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LE LETTERE  
DI MARIA OLIVA BONALDO A DON CIRO SCOTTI1 

PRESENTAZIONE 
 
Le lettere di madre Maria Oliva Bonaldo (1893-1976) a don Ciro 
Scotti (1883-1943) sono un documento straordinario 
dell’incontenibile e fermissimo impulso che guidò la nostra 
Fondatrice nell’attuazione dell’opera ispiratale dal Signore. Vengono 
qui offerte come prezioso bene di famiglia al desiderio di conoscenza, 
meditazione e studio delle Figlie e dei Figli della Chiesa, continuando 
l’impegno di pubblicare gli scritti della Fondatrice.  
Il testo integrale e fedele è quello già presentato nella 
Documentazione del suo Processo informativo e rivisto sugli originali 
nel lavoro del Seminario sul Carisma.  
 
Come è noto, e come meglio apparirà dalla personale lettura, don Ciro 
Scotti fu vero “fratello d’anima” nel cammino spirituale di Maria 
Oliva e nella piena condivisione del suo carisma, dalla giovinezza fino 
ai primissimi anni della fondazione. Queste lettere sono perciò 
fondamentale testimonianza autobiografica, racconto della sua una 
maternità composto in successivi momenti e dettagli, guida 
insostituibile alla conoscenza più vera di lei e del carisma. 
 
Questa prima pubblicazione non vuole evidentemente essere una 
edizione critica, ma semplicemente favorire la lettura diretta cogliendo 
il contesto biografico e/o il filo degli avvenimenti. A questo scopo 
rispondono la suddivisione in periodi e i miei inserti nel corpo del 
testo delle lettere.  
Nelle note a fondo pagina, oltre qualche informazione su persone, 
luoghi, date, sono riportati alcuni significativi stralci delle lettere di 
don Ciro a madre M. Oliva; nonché, per facilitare qualche primo 
possibile approfondimento, i rimandi a altri scritti già pubblicati come 
le contemporanee lettere al Vescovo Longhin.  
 
 
 

Maria Oliva incontrò don Scotti per la prima volta nelle circostanze che tutte 
ricordiamo dal suo racconto, riportato in  Storia di un carisma, p. 56-58. 

1918-1920  
 

Le prime lettere conservate coprono il periodo dell’immediato dopoguerra: dalla 
ripresa della scuola a Castelfranco, dopo i cinque-sei mesi a Portiolo, fino all’entrata 
tra le Canossiane di Treviso, il 3 ottobre 1920. 2 

                                                 
1 Per le principali notizie su di lui, Cf CENNI BIOGRAFICI DEL SERVO DI DIO MONS. CIRO SCOTTI (1883-

1943), nella biografia documentata I 33 anni di Olga Gugelmo, p. 733-734. 
2 Nello stesso periodo don Ciro Scotti passò dall’Ospedale militare di Castelfranco a quello di Napoli; e 

nel 1919-20 si trasferì a Rossano Calabro (CS), per collaborare con il fratello Giovanni, vescovo di 
quella diocesi. Non possediamo nessuna lettera di don Ciro a Maria Bonaldo in questi anni. 
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Ogni frase di Maria Oliva al sacerdote amico e intimo confidente è importante 
notizia e rivelazione autobiografica.  

6 Maggio 1918, da Castelfranco Veneto 
CJJC  

Rev.do Don Ciro, il Cuore di Gesù vuole ch’io risponda stavolta3, e lo faccio tanto 
volentieri. Ella ha ripreso servizio e io pure. Mi trovo qui da parecchi giorni per 
l’apertura delle scuole. 
A mio modo di vedere tale provvedimento mi pare inopportuno, in tali circostanze4, ma 
Gesù si serve di tutto e io sono contentissima sempre. 
Mi chiede se i disturbi sono scomparsi. Lo suppongo, sebbene non sia fiorente come 
prima. Il prof. Carletti mi disse che il soffio anemico non mi lascerà che con la morte e 
rise quando, richiesta se avevo la febbre, risposi che avevo fatto a pezzi il termometro. 
Ma è tornato l’appetito, il sonno, la forza: è sparita la tosse, il catarro e tutto il peggio. 
Insomma, mi sento bene. Dio mi ritorna la salute, perché possa aiutare la famiglia? 
Com’è buono! 
Ella no non è guarita! E non se ne accora punto. E' un impiccio questo corpo per noi che 
sogniamo l'eternità. Ella ha intuito il mio gusto.  
Appena l’obbedienza e la carità sanno costringermi a chiedere grazie temporali al Cuore 
di Gesù. Per metodo non domando che la santità: quando si tratta di Sacerdoti poi! Sì sì, 
non ci pensi, Gesù La farà Santo: E’ Lui la nostra santità. 
Faccio tesoro dei suoi consigli. Gesù è voluto crescere nel mio cuore davvero: non 
capisco questo mistero di degnazione che quasi mi spaventa. 
Gesù vuole che insegni. Lei mi chiede se conosco la scienza di Gesù. Non saprei 
rispondere. So solo che ogni altra cognizione m’ annoia e che non so leggere volentieri 
altro libro che il Vangelo.  
Mi faccia avere il suo lavoretto sulla Messa, La prego, e, se potrà scrivere qualche altra 
cosetta, non dimentichi il nostro Cuore di Gesù del quale non si scriverà mai 
abbastanza, mai. Il Cuore di Gesù è l’Eucaristia spiegata, è la Croce compresa, è il 
Mistero dell’Amore di Dio intuito.  

In Corde Jesu dev.ma Maria Bonaldo 
Zia Giuseppina5 è tuttora a Godego. 
 

30 marzo 1919, da Castelfranco Veneto  
Viva il S. Cuore Eucaristico 

Rev. D. Ciro, 
anch’io rispondo dopo un mese alla Sua. C’è stata di mezzo la malattia di mia sorella 
sposa6 e della sua bimba. Ricevette il Viatico il I Venerdì del corrente, e grazie a Dio, 
guarì. Renata ammalò e guarì con la madre. 
Tutto è passato ora, ma s’avvicina il momento decisivo per il collocamento di papà, 
della sorella minore maestra e mio. La cosa non si presenta tanto facile per tante ragioni. 
Preghi, R. D. Ciro, perché facciamo tutti e in tutto la divina Volontà. 
Ella poté fare gli esercizi. Come La invidio! Non so immaginare divertimento maggiore. 
Ella deve chiedere a Gesù che presto o tardi m’accontenti e mi permetta di fare il santo 

                                                 
3 La sottolineatura è nostra: il preciso cenno sembra bene riferibile all’episodio della lunga lettera di don 

Ciro bruciata senza leggerla, raccontato nella lettera del 29 gennaio 1932.  
4 Per la guerra ancora in corso. 
5 Giuseppina Bianco, sorella della mamma di M. Oliva, apostola laica, maestra esemplare per lunghi anni 

a Godego, piccolo comune a 4 Km da Castelfranco (TV).  
6 La sorella maggiore, Gina (Angela): Cf Storia di un carisma, p 61 e 69-70.  
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ritiro in qualche convento. Ho bisogno di ritrovarlo Gesù. Sapesse! Vorrei ch’Ella 
vedesse l’anima mia come l’ho veduta io quando mi credeva vicina alla morte. Oh, se 
tutti mi guardassero con lo sguardo di Gesù. Mi sentirei nella verità e starei meglio, 
perché creda, quando la stima non è in armonia con la verità è un tarlo al cuore. 
Ora sono a Castelfranco. Ho ripreso da poco la scuola. La broncopolmonite fu la prova 
del fuoco. La febbricciatola che mi logorava anche l’anno scorso sembra scomparsa. Ho 
una fame insaziabile e sento in me una novella energia. Ringrazio Gesù che vuole di 
nuovo servirsi della Sua povera creatura. Mi aiuti con la sua preghiera affinché riesca a 
fare un po’ di bene senza vanità e senza umani riguardi. La Domenica della Palme mi 
ricordi più che mai nella S. Messa. Nacqui in tal giorno e anch’io gridai Osanna a Gesù 
per poi martoriarlo coi miei traviamenti. 
Il mio indirizzo è il seguente: M.B. Pescheria Castelfranco Veneto. 
Attendo il lavoro sulla S. Messa che diffonderò il più possibile. Domani spedirò 
l’offerta per alcune Messe ch’Ella mi farà la carità di celebrare – possibilmente di 
Venerdì – a suffragio del mio diletto fratello7. Metta sul pane e nel calice il mio cuore e 
nella Consacrazione lo offra con Gesù Eucaristia per lui. Preghi tanto anche per i nostri 
fanciulli, perché l’opera santa del Patronato iniziato qualche anno fa e protetto dalla 
Croce Rossa Americana trovi ora altri aiuti finanziari. 

Ai piedi di Gesù Sacramentato mi creda obl. M. Bonaldo 
 

21 luglio 1919, da Castelfranco  
Viva il Sacro Cuore Eucaristico!  

Reverendo Don Ciro, 
Ella mi scrisse il 10 aprile; io rispondo al 21 luglio- vigilia della festa di S. Maria 
Maddalena, mia protettrice e mio modello -. Non inoltro scuse, ché, per mezzo di Gesù, 
come di solito, io Le ho risposto spessissimo. Durante la S. Messa, dopo le parole 
“accetta questi puri ed illibati sacrifici ch’io ti offro primariamente per la Santa Chiesa 
cattolica... per il tuo servo il Papa... per il nostro Vescovo, e per tutti i tuoi adoratori 
ortodossi...” (soggiungo) e per i membri della mia cara famiglia spirituale... che nomino 
ad uno ad uno: Lei dopo il mio Direttore e Padre8. E mi tengo così sicura ch’Ella fa 
altrettanto che non sento il bisogno di scrivere... anzi lo scrivere mi pesa, perché per 
mezzo di Gesù e della Comunione dei Santi io comprendo le anime e mi sento da loro 
compresa più direttamente e più profondamente. 
Oh! la Messa! oh! le preghiere liturgiche della Messa! oh! Don Ciro, perché tutti non 
amano questa bella fede che ci fa felici? Perché ci ha eletti Gesù a preferenza di tanti 
altri? Amiamo, amiamolo Gesù. Mi aiuti a voler bene a Gesù. 
Ecco sono entrata nel mio argomento preferito. Mi scusi se mi ripeto; ma mi sembra che 
la ripetizione di queste espressioni aumenti l’amore; anche Gesù Ostia è sempre sotto le 
stesse specie. E’ così difficile dire tante cose quando non si vuole che amare Gesù! Mi 
aiuti dunque a volergli bene. Nell’unione dei cuori sta la forza dell’amore. Gesù ce lo ha 
detto: “Siate perfetti nell’unità. 
Che sofferenza l’incapacità di amare! Sa che domando a Gesù? “Gesù dammi il tuo 
cuore; voglio amarti col tuo Cuore”. Mi sono decisa a tale audacia, perché il mio 
miserabile cuore è così turgido di colpe che è incapace di sentimenti nobili. 

                                                 
7 Antonio Bonaldo, unico maschio in famiglia, era morto in servizio militare l’11 ottobre 1918.  
8 Era mons. Beniamino Favrin, professore del Seminario di Treviso e Direttore dell’Istituto delle 

Canossiane a Treviso. 
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Dunque ha fatto gli esercizi? Un altro membro della mia famiglia spirituale - Sacerdote 
come Lei - anima affine alla Sua sta facendo gli Esercizi9. Lo raccomando alle Sue 
preghiere: Chieda, con me, a Gesù che lo faccia un’anima del tutto interna, un Apostolo 
del suo Cuore Eucaristico e un gran Santo. Altrettanto chiedo per Lei. 
E il suo lavoretto sulla S. Messa? Come me lo fa sospirare! 
Le accludo questo foglietto eucaristico. E’ scritto mensilmente dal sopra accennato 
Sacerdote. 
E la sua salute?... Il medico mi risospinge in montagna!... Fiat. Deo gratias! Del resto mi 
sento bene. Al ritorno spero di volare agli esercizi! oh! come sospiro quei giorni beati. 
Non so dove andrò. Non mi scriva ora dunque. Attenda anche per ispedire il suo lavoro 
che Le scriva l’indirizzo.  

Ai Santi Piedi di Gesù con S. M. M. mi creda dev. Maria Bonaldo 
 

8 febbraio 1920, da Castelfranco  
Viva il Sacro Cuore Eucaristico. 

Rev. Don Ciro,  
il Cuore di Gesù La ringrazi per me; e spedisca pure i libretti al mio indirizzo.  
Ella mi ricorda il Discepolo che Gesù amava. Come deve essere grato al Signore dei 
sentimenti elevati che adornano l’anima sua! 
Il mio cuore, in questo momento, sentirebbe il bisogno di confidarLe un monte di 
apprensione che non mi riguardano direttamente, ma che, per la gloria di Dio, mi fanno 
tanto soffrire. Non lo accontento il cuore: temo di mancare alla carità, a quella carità 
che, secondo Gesù, dev’essere il nostro distintivo. Mi accontento di questo semplice 
accenno per sollecitarLa a pregare tanto tanto con me, a integrare con la sua potenza 
sacerdotale la mia grande impotenza. 
Oh! Rev. Don Ciro non mi trovo in questo brutto mondo: anche le opere buone 
mancano spesso di quel soffio di vita interiore che anima le opere affidate alle Religiose 
e ai Religiosi! Io, sa, mi sento smarrire anche nel bene. 
Il bene: ecco come lo sogno. Così come nel mistero della Visitazione. Maria! che 
modello per le opere della vita attiva. Gesù! – nascosto nel suo seno – che modello per 
quelle della vita contemplativa. Quanto chiasso si fa invece nel mondo! 
Scusi se ho scritto impressioni sconnesse. Ella mi comprende e sente il mio disagio 
morale. Preghi preghi per me. 
A proposito della mia vita, una spiegazione. Sa perché mi è sfuggita quel “resterò sola 
col babbo”? Il meccanismo della frase rispondeva proprio alla realtà. Papà è buono, ma 
davvero mi sentirò sola sola con lui. C’è una distanza immensa fra le nostre anime: 
Gesù ci avvicinasse! Egli mi vuol bene e io pure gliene voglio tanto, ma egli non 
conosce non ama Gesù: è un tralcio morto e io - per la vitalità che mi viene dalla 
Comunione - sento la freddura di questa morte. Gesù me lo convertisse! Chi se non Lui 
potrebbe vincere l’ignoranza anche atavica che ingombra la mente sua? Lo affido al Suo 
ricordo durante la S. Messa. Gesù ha convertito me e può convertire lui pure che ha un 
naturale più facile del mio. 
Lessi le Sue parole a Stella e fu contenta10. Grazie. In attesa dei Suoi libretti e con tutta 
la gratitudine che mi viene da Gesù La lascio nel Sacro Cuore. 

obbl. M. Bonaldo 
 

                                                 
9 Si tratta molto probabilmente di don Pericle Aldini, il parroco di Portiolo (MN); su di lui Cf Storia di un 

carisma, p. 64-65. 
10 La sorella minore, Stella, si sposò il 5 giugno 1920. 
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2 ottobre 1920, da Castelfranco,  
Viva il S. Cuore Eucaristico! 

Rev. Don Ciro,  
domani entrerò in convento dalla Canossiane di Treviso... forse per uscire la sera stessa. 
Se uscirò aggiungerò una nota in fine alla presente che attenderà prima di volare a Lei. 
Le cose sono precipitate. Il babbo è a Bassano con Stella e suo marito. Sono contenti 
tutti e tre. Qui non poteva adattarsi, non aveva amici, soffriva la nostalgia del suo paese. 
E nonostante le nostre molte preghiere non ci fu possibile di trovare alloggio 
conveniente. Ponderate bene le cose io colsi la palla al balzo. Fu inevitabile il dolore, 
ma adesso tutti sono contenti o rassegnati e il babbo più di tutti. Non mosse rimproveri, 
non un lagno uscì dal suo labbro, gli si inumidirono gli occhi e basta. Venne con me in 
montagna, giorni addietro volle farsi con me il ritratto. Mi ha promesso che verrà a 
trovarmi con Renata e domani mi condurrà lui, proprio lui in convento. Non so ancora 
se Gesù vorrà proprio il suo sacrificio. Come Le dissi forse domani sera potrò essere di 
ritorno. L’ostacolo unico è sempre la salute. Questo fra noi La prego. Se vorrà scrivermi 
all'Istituto Canossiano - Treviso - non un cenno in proposito. I Superiori sono disposti a 
chiudere un occhio, Gesù poi bisognerà che li chiuda tutti e due. Vedremo! Io sono 
disposta a tutto. Si compia in me la Volontà amorosa di Dio. Non domando alla fine di 
più. 
La Sua lettera mi ha fatto piangere: mi giunse come un rimprovero e ho esclamato “oh, 
davvero io non lo amo Gesù” Mi aiuti Lei ad amarLo, Don Ciro. Se sarò religiosa Le 
sarò più sorella ancora. Il Sangue che ci affratella è – sia l’Amore a Gesù. 
Intensifichiamolo assieme: nell’unione sta la forza. Io ho bisogno della Comunione dei 
Santi, perché una goccia che è da sola? un nulla; nel mare, è una parte di esso. 
Vorrei scriverLe tante tante cose, perché forse non potrò più scriverLe o assai poco e 
raramente poi, ma sono accasciata dalla grandezza e bellezza dell’ora che attraverso. 
Aggiunga tutta quella parte materiale che bisogna pur sbrigare. Non ne posso più. 
Non ripeto: mi ricordi a Gesù. Sento che non mi dimenticherà. Quanto a me posso 
assicurarLa che la lontananza è come non fosse: è come il velo delle specie nel 
Sacramento d’amore. Oh! se il mondo comprendesse che noi siamo Uno con Gesù e col 
Padre e che il nostro gaudio è veramente pieno! 

Sempre ai piedi di Gesù Eucaristia dev. ma Maria 
 
 

1920-1927 
 

Dopo la prima formazione canossiana, postulato, noviziato e Professione 
temporanea (7 settembre 1923), dall’autunno 1924 madre M. Oliva frequenta i 
corsi universitari di Magistero presso l’Università Cattolica del S. Cuore, prima nella 
sede di Milano poi a Castelnuovo Fogliani (PC).  

Di questo periodo sono conservate due sole lettere di madre M- Oliva a don 
Ciro: 

4 dicembre 1925, da Milano 
Rev.mo Fratello in N.S. Gesù,  
la mia buona zia Emilia, presso la quale vissi tanti anni, con la povera Giovannina, è 
morta il mese scorso. Ella la conobbe e io l’affido alla carità delle Sue sacerdotali 
preghiere. Attendevo un motivo per giustificare questa risposta (tardiva) alla Sua lettera 
del settembre scorso. Così la buona zia, cui devo tanto, ne godrà. E’ morta santamente 
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assistita dalla zia Giuseppina. Come vorrei ch'Ella vedesse presto il Signore. Glielo 
ottenga, rev.mo Fratello. 
Come vede, io ho aderito subito all’umile Suo desiderio e mi sento veramente sorella 
sua devotissima in N.S. Gesù11. Non avrei mai osato aspirare a tanto! Il buon Dio mi ha 
messo nell’anima un così eccessivo bisogno della santità dei Sacerdoti che mi sembra di 
dargli uno sfogo sospirandola per Lei. Le confesso che dapprima la Sua proposta mi ha 
spaventata. A me la missione di S. Teresa del Bambino Gesù! Ma io sono il suo opposto 
Non le assomiglio che nella confidenza: anzi dico sempre a Gesù che in questa virtù 
voglio superarla. Confido dunque che Gesù mi aiuterà ad essere una sorella tutta 
secondo il Suo Spirito. 
Egli m’ispira subito di fare per Lei il sacrificio della gioia grande che mi procurerebbe 
un Suo scritto in tale momento. Oh! come è fatto il nostro Gesù! Vuole, sempre vuole, 
vuole tutto: prima le soddisfazioni umane, ora anche le spirituali. Me ne chiede tutti i 
momenti: e se gliele sacrifico sono inondazioni di paradiso. SacrifichiamoGli anche 
questa: desideravo scriverLe per proporLe appunto di santificare la nostra Fraternità nel 
Signore stringendola solo per mezzo dello Spirito Santo. E’ da un pezzo che mi privo di 
tutto e la terra mi è diventata un paradiso. Per me dunque non Le scriverò più. Ricorrerò 
alla Sua carità soltanto qualora la Carità mi obblighi a farlo. Ella ama tanto Gesù e sento 
che mi comprende in questo mio sacrificio. In Paradiso comprenderà il resto. 
Oh! quale beatitudine! Non Le sembra, ven. Fratello che sia già troppo grande, troppo 
insopportabile anche quaggiù? Che sarà di noi quando dovremo sostenere il peso 
beatissimo dell’Amore di Dio? Amore di Dio, amore di Dio, pensi, ven. Fratello, che 
ameremo Dio col suo stesso Amore. Si faccia Santo, gran Santo per amarlo tanto e mi 
faccia Santa con Lei in N.S. Gesù. 
Le affido un Sacerdote che da 30 anni ha gettato la sacra veste. E’ il prof. Ferreri 
direttore dell’Istituto Regio dei Sordomuti (Milano). Io piango spesso per lui col 
Signore. Sospiro la sua conversione. Vorrei scrivergli, ma non oso chiedere questo 
strano permesso. Se Gesù glielo ispira lo faccia Lei per me e gli mandi questa 
immaginetta che ha toccato a Paray-le-Monial il santo altare delle Apparizioni12. E gli 
dica che Gesù lo ama e che ritorni a Lui.- Tutto ciò piacendo al Signore. 
Le raccomando la mia famiglia di morti e i miei pochi cari vivi, il mio S. Istituto e 
quell’anima per cui Le scrissi in settembre. 
Mi aiuti ad amare Gesù nella povertà dello spirito, mi ottenga, ci ottenga questa grazia 
dalla Vergine Immacolata. Dev. obbl. Sorella Maria Oliva F.d.C.c 
Affido alle Sue preghiere la mia famiglia di morti che si fa sempre più numerosa 
 

5 febbraio 1927, da Castelnuovo Fogliani (Piacenza)  
Rev.mo,  
non risposi per spirito di povertà all’ultima Sua e lo faccio soltanto ora, perché Gesù me 
ne ha fatto sentire il rimorso. Scrissi alla mia venerata Madre e col suo consenso mi 
affretto a compiere un dovere carissimo. Godo della più vasta libertà nell’obbedienza e 
potrei far tesoro spessissimo delle ricchezze interiori di cui il buon Dio ricolma la Sua 
vita Sacerdotale. Egli solo sa il bene ch’Ella mi fece da quando La conobbi presso la 
mia povera Giovannina! Ma più gli anni passano e più i miei bisogni spirituali 
diminuiscono per lasciar posto a un solo grande insistente bisogno, quello del Cielo di 
Dio. Sono come i bambini che hanno bisogno solo della mamma e in lei possiedono il 

                                                 
11 Cf  Storia di un carisma, 115. 
12 Nel settembre 1925 madre M. Oliva andò in pellegrinaggio al monastero di S. Margherita Maria 

Alacoque, Paray-le-Monial (Francia) con la consorella compagna di università, madre Luisa Rossi. 
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mondo intero. E Le assicuro che mi sembra di avvicinarmi a gran passi verso l’infanzia 
quantunque abbia già l’età di Gesù! 
Perché dovrei scriverLe dunque se non per lodare il buon Dio che ci ha eletti e una vita 
così divina? E’ inutile che Le ricordi di non dimenticarmi all’altare del Signore. Sento 
che lo fa come lo faccio io specialmente dopo il mio pellegrinaggio a Paray. Lo spirito 
di povertà mi suggerisce ancora di lasciar passare mesi e forse anni di silenzio, ma il 
centro della nostra corrispondenza spirituale è Gesù e lo sarà per l’eternità. Prima di 
parlare un po’ di Lui – che tutto il resto è nulla – La ringrazio del Suo spirituale 
interessamento per la mia tesi. La mia salute, che io sento floridissima e che i medici 
dicono invece cagionevole, non mi ha permesso ancora di occuparmene sul serio. E 
chissà se i Superiori mi permetteranno di far un lavoro troppo esteso! Il Suo aiuto quindi 
mi sarebbe ritornato inutile. Glielo assicuro, perché non abbia della pena in proposito. 
E ora a Gesù, finché l’obbedienza me lo consentirà. Io voglio solo dire a Lei quello che 
per mezzo Suo vorrei dire a tutto il mondo: il buon Dio è tanto buono! Una volta il suo 
Amore era un abisso di degnazione che mi spaventava ora è un abisso di compatimento 
che mi attira. Egli ama in noi la sua stessa Bontà. Come è buono! Glielo dica con me, 
per me e per tutti coloro che non glielo dicono mai, specialmente quando lo stringe fra 
le mani nel miracolo della S. Messa. La S. Messa! Sapesse con che gaudio ho visto il 
Suo prezioso libretto alla libreria internazionale di Milano13! Ne scriverà uno sulla 
insopportabilissima bontà del buon Dio? Preghi Gesù ch’io Glielo scriva con la mia 
gioia.  
Mi benedica, in carità, con la mia buona Sorella Suor Luisa14 ch’Ella non conosce, ma 
che confida nelle Sue preghiere. 

Ai Santi Piedi di Gesù e Suoi  Dev.ma Obbl.ma Suor Maria Oliva F.d.C.c.15 
 

1928-1929 
 

° Nel giugno 1928 Madre M. Oliva termina la frequenza dei corsi universitari a 
Castelnuovo Fogliani, conclusi dal viaggio a Roma con le compagne di università e 
un’udienza del Papa Pio XI. Nell’estate inizia il lavoro per la tesi nella casa 
canossiana estiva di Pederobba. 

° Il 24 ottobre 1928 (allora festa di S. Raffaele) emette a Treviso la professione 
perpetua canossiana. Con l’anno scolastico 1928-29 è insegnante nell’Istituto 
magistrale canossiano di Treviso. 

° Inizia con il 1929 “l’ assedio” di madre M. Oliva al santo Vescovo di Treviso, il 
Beato A.G. Longhin, suo direttore spirituale, perché riconosca l’ispirazione 
dell’Opera delle Figlie della Chiesa. Questi, il 16 aprile 1929, le scriveva: Per 
domani16 offrirai a Gesù questo sacrificio. Dopo la Comunione rinnoverai la promessa di 
voler continuare per tutta la vita l’opera di educazione nella tua scuola di letteratura17.  

° Il 29 aprile 1929 muore la zia materna, maestra Giuseppina Bianco, di cui 
viene in breve tempo scritta e pubblicata la biografia18.  

                                                 
13 Il Popolo all’altare col Sacerdote nella messa della terra e del cielo, 1926 (e successive edizioni) 
14 La consorella madre Luisa Rossi, compagna di noviziato, studio e insegnamento della nostra Fondatrice.  
15 È conservata la risposta di don Ciro, del Giovedì Santo [26.04].1927, da Rossano Calabro. 
16 Cioè il 17 aprile 1929, in cui ricorreva il 25° di consacrazione episcopale del Longhin. 
17 Vedi l’intera lettera in Carissima Figlia, p. 194. 
18 GUIDOLIN E. - I TOCCO G., Giuseppina Bianco. Maestra apostolo nella vita, negli scritti, nella scuola. 

Ed. Marietti, Torino-Roma, 1930. 
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° Il 29 giugno 1929, M. Oliva fa il voto di rimanere per sempre canossiana e lo 
offre per il Papa Pio XI, nell’anno santo del suo giubileo sacerdotale.  

In questo periodo madre M. Oliva scrive a don Ciro alcune lettere, non 
conservate.19  

 
 

1930-1931 
 

In questo biennio, madre M. Oliva completa e discute la tesi a Milano (20 
dicembre 1930); trascorre il gennaio 1931 nell’infermeria dell’Istituto di Treviso. 
Continua però l’insegnamento e organizza tra le alunne speciali manifestazioni 
mariane per il 15° centenario del Concilio di Efeso. Certificata dal medici la sua 
forma di tubercolosi, passa nella casa canossiana di Pederobba, dove resterà fino al 
settembre 1932. Dall’agosto 1931 è impegnata a trovare adesioni alla pia pratica 
delle “Comunioni consolatrici”20.  

Frequente è la corrispondenza con il vescovo, mons. Longhin21; sono però 
perdute le lettere di madre M. Oliva a lui, come pure quelle a don Scotti 22, salvo le 
due seguenti:  

29 ottobre 1931, da Pederobba (Treviso)  
Rev.mo Fratello in Nostro Signore, 
Le scrivo con Gesù nel cuore: Egli è entrato or ora nella mia cella. A Gesù risponderà, 
io spero. 
Sono ancora malata, ma tanto tanto felice. L’unica spina, in questo periodo di pace e di 
amore, è il suo silenzio. Non me lo so spiegare. Le scrissi, dopo l’ultima Sua che 
conservo con le immagini-ricordo del Suo santo fratello arcivescovo, nella settimana di 
Passione. Le scrisse per me due volte la vecchia zia Maria Bianco. Scrisse al rev. 
Arciprete di Barano d’Ischia questo nostro Arciprete23 per sapere s’Ella era vivo o 
morto; nella prima settimana del corrente scrisse a Lei direttamente per me, la mia 
buona Madre Superiora24. Finora nessuna risposta. Ciò è cosi contrario alla Sua 
delicatezza e premura e bontà abituale che penso all’intervento del medico. 
Perché la presente Le giunga fra le mani l’accludo nella lettera che invio al rev. 
Arciprete di Barano. Egli non rifiuterà a un’ammalata la carità di prestarsi per farle 
ritrovare il suo Fratello in Cristo. 
Ho imposto più di dieci anni di sacrifici all’anima mia. Mi sono privata volontariamente 
dell’aiuto e del conforto che la Sua parola mi avrebbe certamente recato in giorni di 
profondo dolore. Ora “la stagione delle piogge è passata, i fiori sono riapparsi sulla mia 
terra” Sono felice da morire! La Santa Regola e i miei Superiori mi permettono di 

                                                 
19 È conservata una lettera di don Ciro a lei, del 4 settembre 1929.  
20 Consistente, come si legge più avanti, in una “crociata di riparazione a conforto del Cuore di Gesù che 

ha sofferto nel cuore del Santo Padre un’inaudita passione per l’Azione Cattolica e continua a soffrirla 
per il mondo intero”.  

21 Cf Carissima Figlia, Treviso 2006, 197-225. 
22 Dalle quattro conservate di don Ciro a lei, risulta che gli aveva chiesto qualcosa per la sua tesi ed 

inviata la vita della zia Giuseppina Bianco (lettere 06/08, 15/09 1930); oggetto della loro 
corrispondenza è poi la morte quasi improvvisa del fratello vescovo, Giovanni Scotti, avvenuta il 16 
ottobre 1931.  

23 Era don Oddo Stocco, arciprete (=parroco) di Pederobba, e dall’anno 1931-1932, di San Zenone degli 
Ezzelini.  

24 Madre Rosetta Barbiero. 
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godere la dolce libertà dei figliuoli di Dio. Vorrei goderla con Lei che tanto ha sofferto 
per me. Gesù che ho qui nel cuore ancora, e nel tabernacolo vicinissimo alla mia cella, a 
questo mio letto avventurato, Gesù vuole ciò che voglio io. Lo sento, perché trabocco di 
felicità e nuoto nella pace.- 
La mia buona Madre Le scrisse invitandola a partecipare e a zelare una crociata di 
riparazione a conforto del Cuore di Gesù che ha sofferto nel cuore del Santo Padre 
un’inaudita passione per l’Azione Cattolica e continua a soffrirla per il mondo intero. 
Gesù me l’ha ispirata il 1° Venerdì d’agosto e consiste nella pratica dei primi nove 
Venerdì nei tre cicli: ottobre-giugno, novembre-luglio, dicembre-agosto. 
I nomi degli aderenti (di tutti i ceti) e delle Associazioni e Istituti partecipanti saranno 
presentati dall’Immacolata di Lourdes al Santo Padre nell’anniversario del miracoloso 
accordo tra la Santa Sede e il nostro Governo. Il nostro Santo Arcivescovo ha permesso 
la diffusione della piccola pratica riparatrice e ha augurato le benedizioni celesti sul 
nostro lavoro. Dio benedice davvero, perché le adesioni si moltiplicano e nel segreto 
della Comunione dei Santi, come abbiamo chiesto a Gesù. Per la bassa Italia non ho che 
Lei rev.mo Fratello. Attendo con tranquilla ansia un Suo cenno di risposta. Poi scriverò 
a lungo.  
Nelle viscere di Gesù Cristo dev. obbl. Sor. Maria Oliva F.d.C.c.  
 

21 novembre 1931 (notte), da Pederobba  
V.G.M. 

Rev.do Fratello in N. S., 
è suonata appena l’Ave Maria e io incomincio a festeggiare la Santa Bambina che sale 
al tempio di Dio scrivendo a Lei dal mio letto. 
Fra poco Gesù, che è qui nella cella-oratorio attigua alla mia cella benedetta, verrà nel 
mio cuore e io m’apparecchio alla sua venuta conversando spiritualmente con Lei, 
Fratello. L’apparecchio e il ringraziamento della Prima Comunione della Chiesa, nel 
Cenacolo, è stato un’intima conversazione di carità fra Gesù e i Fratelli suoi. 
Rispondo punto per punto alla Sua lettera25 con la libertà e semplicità che mi sono 
consentite dall’obbedienza. 
1) La Sua prima domanda mi ricorda una delicata grazia di Gesù. Ella chiede se vorrei 
morire nell’amore, per l’amore o di amore. Desideravo tanto udire una predica di un 
Santo Gesuita: Gesù me la fece proprio gustare appena entrata in convento e per caso 
(per caso divino si capisce). Essa svolse appunto i concetti adombrati nelle Sue tre 
interrogazioni. 
Allora io scelsi per me la morte d’amore, la morte della Vergine Santa; ora le voglio 
tutte e tre, sebbene l’ultima comprenda le due prime. Voglio morire nella Carità, cioè in 
Dio come vivo in Lui, voglio morire per la Carità, cioè per Dio, per la sua gloria, per la 
sua Chiesa come vivo solo per questo, e voglio morire di Carità, sopratutto voglio 
morire di Carità. Oh, se il mio male fosse davvero solo la Carità, la Divina ineffabile 
Carità, Dio stesso! Sarebbe pur dolce morire uccisi solo dall’Amore! 
Ora attendo Gesù con questo desiderio nell’anima. Fratello veneratissimo, come siamo 
fortunati noi che amiamo Dio, la Carità, l’Amore! 
Gesù è venuto e con Lui la solita pace mattutina. -Vuole che mi sorprenda la Sua gioia? 
Non sa che per me il giorno più bello della vita è il giorno della morte, il gran giorno 
della Prima Comunione eterna? 
Se la mia lettera l’ha consolata, sappia che la Sua, Fratello mio, ha pure consolato me: 
mi è giunta alla vigilia del primo Venerdì del corrente mese; l’ho letta dopo la 
Comunione del giorno successivo con una letizia straordinaria nel cuore. Mi ha colmata 
                                                 
25 Non conservata. 
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di gaudio la notizia ch’Ella mi ha dato del Fratello Suo. Non avevo voluto affidare a un 
estraneo il desiderio segreto dell’anima mia e non glielo manifestai nella mia lettera: 
Gesù mi mandò ugualmente la risposta. Da mesi io sognavo la biografia del Santo 
Arcivescovo e dicevo a Gesù: Gesù, purché si scriva sono pronta a scriverla io stessa.- 
Si scriverà dunque e sarà Ella stessa il biografo. Che gioia! L’attendo con ansia: appena 
sarà pronta, La prego, di mandarne una copia al mio venerato Arcivescovo Fra A. G. 
Longhin. 
2) Altra bella notizia: il resoconto della Sua vita apostolica. Sono felice di poterla 
seguire nella Sua missione d’obbedienza e nelle Sue ascensioni verso la santità. 
3) La mia buona Superiora attuale è contenta che Le scriva e, poiché me lo chiede con 
tanta insistenza, posso confidarle - ora che ho tanto sofferto e sono giunta al luogo della 
pace ove la sofferenza è gaudio - posso confidarLe, dico, che la santità Sua e dei Fratelli 
che dopo di Lei il Signore mi ha dato, mi è costata assai. Volgendomi indietro e 
rimirando l’abisso che ho attraversato mi sento abbrividire. L’obbedienza ha affidato 
l’anima mia per parecchi anni alle cure paterne del nostro Santo Arcivescovo. Egli mi 
ha spiegato questo mistero di sofferenza; da sorella Le confido che non avrei mai 
creduto si potesse soffrire tanto quaggiù. Ma che vuole! Nelle ore di amore Dio mi dà 
tale sete di patire per i Santi che quando il patire sopraggiunge non sarebbe più lealtà il 
rifiutarlo. 
In questo sebbene debolissima, non riesco proprio a imitare la mia cara Sorella del 
Cielo: Teresa del bambino Gesù. Ella non domandava nulla. Ma è lo Spirito Santo che 
chiede in me con gemiti inenarrabili.- Sapesse ciò che provo quando sento “di soffrire 
nella mia carne ciò che manca alla Passione di Gesù Cristo per il suo Corpo che è la 
Chiesa!” Per ottenere a un Sacerdote la grazia della Santità io darei mille volte la vita! 
Ella è Sacerdote e Fratello mio. Dio solo sa ciò che ho sofferto e ciò che sono disposta a 
soffrire - con la Grazia - per la Santità Sua che sarà conversione di peccatori e 
santificazione di chissà quante anime.- Oh, ottenere a ogni parrocchia un Curato d’Ars! 
Nel Corpo Mistico di Gesù io vorrei essere una stilla di Sangue vivo per portare la Vita 
nel cuore della Chiesa a tutte le cellule delle sue membra. I miei desideri non hanno 
confini. 
Il verbum silens è ora loquace assai, ma posso permettermi questo sfogo, perchè ho 
rinunciato a tale conforto quando l’anima mia era nel deserto.- 
Rispondo quindi anche alle altre Sue domande con libertà di cuore. 
Sono stata a letto il mese di gennaio [1931], poi ho incominciato ad alzarmi nelle ore più 
tiepide della giornata. Continuo ancora così. La cella di mio uso è attigua alla cappellina 
di Gesù: stando a letto posso seguire al mattino e alla sera le preghiere della comunità e 
la lampada eucaristica manda i suoi riflessi anche nella mia celletta avventurata 
attraverso una luce d’invetriata. Davanti al mio letto c’è il Crocifisso: la finestra guarda 
al Santuario della Madonna di Rocca: Gesù-Ostia, la sua immagine dolorosa, il ricordo 
di Maria: nella mia benedetta cella ho tutto e di là (ora sono alzata) giro il mondo col 
desiderio intenso di attrarre tutti a Gesù. Egli mi visita ogni mattina, perché ho dalla S. 
Sede il permesso di comunicarmi non digiuna. I buoni Sacerdoti non mi hanno mai 
rifutato questa gioia e io ricambio la carità pregando e soffrendo per la loro 
santificazione. Ho dato tutto e ho trovato tutto, il centuplo: oh, quale centuplo! Che ho 
dato in fondo oltre i miei peccati? Nulla.- 
Mi chiede ancora se eseguisco gli ordini dei medici. Sono stata sottoposta tre volte in 
quest’anno all’esame radioscopico: sono affetta da tubercolosi polmonare estesa ai due 
polmoni: forma lentissima di semplice infiltrazione: non presento le cosìdette caverne, 
mi persiste un po’ di febbre e vedo spesso con gioia indicibile piccoli grumi di sangue 
nel catarro. I miei venerati Superiori, il mio Santo Arcivescovo vogliono la mia 
guarigione: hanno promesso alla Madonna di mandarmi a Lourdes (un Fratello 
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sacerdote ha offerto il denaro per il viaggio) se mi guarisce; mi hanno obbligato a non 
desiderare più con tanto trasporto il Paradiso; Ella vuole ottenermi il miracolo dal Suo 
Santo Fratello. Crede? Non riesco a pregare per guarire. Non ho trovato ancora la forza 
di applicare sul mio cuore l'immagine del Fratello Suo; rabbrividisco all'idea di dover 
ritornare alla vita e qui non accontento Gesù. Le confido che parecchi anni fa ho fatto il 
voto di vittima per vivere.  
Subito dopo vidi il sangue e la vita mi parve sopportabile col sogno della morte nel 
cuore. Ciò è poco eroico, è vero; sapesse che violenza devo farmi per chiedere la vita! 
Mi aiuti, preghi Lei, chieda Lei per me “non morire, patire!” La natura vorrebbe la 
morte, ma se Gesù vuole ch’io viva sono pronta. Di più non posso dirLe 
sull’argomento; la buona Madre mi dà la massima libertà. ma la santa Regola vuole che 
le nostre lettere siano esaminate dai Superiori. 
Svelare tutti i segreti del mio cuore a questa tenerissima Madre sarebbe per me la cosa 
più dolce. Ma Gesù non ha mai voluto dare al mio cuore semplice questo sollievo. Il 
mio Santo Direttore mi sconsiglia l’apertura piena dell’anima. Non volendo chiedere 
eccezioni che del resto mi sarebbero subito concesse, limito anche con Lei le mie 
confidenze.- A voce Le svelerei tutto tutto! Quanto più ora! Per circostanze dolorose 
permesse da Gesù devo privarmi della direzione del mio Santo Arcivescovo. Egli non 
avrebbe voluto lasciarmi sola, ma ha ceduto alle mie istanze non sapendo a quale guida 
affidarmi. “Il solo Direttore che mi comprenderebbe - gli scrissi l’agosto scorso - 
sarebbe il Sacerdote Don Ciro Scotti ch’Ella conobbe, ma una direzione per 
corrispondenza a noi religiose è impossibile”. Egli si persuase quindi a lasciarmi sola 
col solo Direttore Gesù come accadde a S. Teresina. 
Riprendo ora. E’ da poco suonata la mezzanotte e cerco quiete alla mia angoscia 
scrivendole. Gesù mi ha preparata con la Sua lettera a un nuovo patire. E’ sempre così. 
Dopo un giorno di gioia Egli mi regala mesi di sofferenza e stavolta forse saranno anni. 
Mi è sopraggiunto un nuovo dolore, Fratello mio; oh! fosse qui! a Lei direi tutto. Ma per 
iscritto è impossibile. Ringrazi Gesù per me. Non creda diminuito il mio gaudio. Mi è 
ormai dolce il patire, sebbene fisicamente non riesca più a sopportarlo. Da circa quindici 
giorni passo ore di ineffabile angoscia: procuro di distrarmi col lavoro: or ora ho 
composto versi per una nostra festa di Famiglia, ho recitato il Rosario, adesso scrivo, 
ma con violenza, perché quando soffro il mio unico sollievo sarebbe soffrire e basta. La 
mia buona Madre però non vuole che pensi a ciò che mi fa soffrire e che Ella pure 
ignora e io per obbedire mi getto a corpo morto nella fatica del lavoro. 
Fratello, mi sfogo così perché non voglio rifiutarLe la carità di questa semplicità 
cordiale, ma Ella non si scandalizzi, Le ripeto: sono felicissima di patire per Lei, per i 
miei Fratelli Sacerdoti, per il”dolce Cristo” per la Chiesa: il mio stato d’animo è tutto in 
questo sospiro di Gesù “Padre è giunta l’ora. E che dirò? Padre salvami da quest’ora? 
Per questo io sono venuto". Anch’io, Fratello, sono qui, su questo mio letto benedetto 
per quest’ora. Oh, potessi anch’io “esaltata da terra così, come Gesù, attrarre tutto a 
Lui!”Basta, basta: ora continuo con le mie risposte.  
5) Mi chiede perché ho fatto ricerche di Lei per mezzo del mio Rev. Arciprete (ora non 
è più qui. Ci ha lasciate per un altro campo di lavoro. Mi costa infinite sofferenze perché 
Gesù lo vuole Santo e la sua natura - quasi a sua insaputa - resiste alla divina chiamata.- 
Mi aiuti a ottenere la grazia della sua corrispondenza. E’ un mio Fratello: quindi è anche 
Fratello Suo: preghi e soffra per lui). Il perché è semplicissimo. La nostra Santa Regola 
si presta alle più larghe interpretazioni e alla più stretta osservanza. Noi, col permesso 
dei Superiori che si ottiene facilmente, possiamo scrivere assai, senza questo permesso 
lo possiamo assai poco. Io mi sono mortificata assai in questo punto: ora soltanto mi 
prendo maggiore libertà e gusto il frutto delle mortificazioni passate.  
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Continuerò domani, Fratello, perché l’affanno fisico e morale risale e non riesco più a 
reagire.Deo gratias et Mariae! 
 
Gesù è venuto. Col suo Cuore nel mio, completo la risposta interrotta. 
Non volli mai chiedere, in 11 anni di vita religiosa, conforti spirituali per timore di far 
torto a Gesù il Consolatore unico. Li accettai solo dall’obbedienza e li cercai solo per 
motivi superiori di Carità. Gesù è un Dio geloso; se agisci diversamente mi 
tormenterebbe. Ora la Divina Carità pervade tutta l’anima mia e posso godere con più 
espansione la libertà dei figliuoli di Dio. La Carità mi spinse a parlare di Lei al Rev. D. 
Oddo Scotto, la carità mi spinge ora a scriverLe: nessun altro sentimento è entrato 
nell’anima mia. 
6) Ella sente che dovrei confidarLe qualche cosa, ma mi manca il motivo di carità: se 
Gesù me lo porgerà, Ella Fratello mio, che solo mi potrebbe comprendere interamente, 
avrà tutta la mia confidenza. Non si sa mai: potrei anche rivederLa quassù. Tutto è 
possibile all’Amore Infinito ed io ho visto appagati desideri umanamente irrealizzabili. 
Prima di entrare in convento sognavo Paray, Roma, Lourdes. Gesù mi mandò a Paray, a 
Roma e sta preparandomi il viaggio per Lourdes. L’impossibile è il possibile dell’ 
Amore onnipotente. Io sono abituata a sperare senza misura. 
7) La Sua serenità è un dono del Signore, Fratello. Ella teme di destare ammirazione, io 
per essa ho scandalizzato parecchie anime. Una religiosa felice, perché malata, mentre 
la vigna manca di operai,è un fenomeno per molti. L’apostolato della sofferenza è 
compreso da pochi. Le auguro un aumento di serenità: i felici quaggiù siamo veramente 
noi, noi soli che ci spieghiamo con l’amore il mistero del dolore umano. 
8) Oh, sì, Fratello, Le ricambio l’esortazione. amiamo Gesù, amiamolo assai, amiamolo 
tenerissimamente. Siano benedetti i suoi baci di Sangue; ma io non ebbi solo baci di 
Sangue dal suo Amore senza confini. Posso io dire “Vive solo in me l’Amore fatto 
dolore?" Le risponda Gesù. Ella canti pure il Te Deum perché “Dio ha guardato alla 
bassezza della sua serva” e ha operato in me grandi cose con la potenza del suo Cuore. 
9) Teme davvero tanto l’orgoglio, Fratello? Il mio Santo Vescovo mi ha detto che sono 
semplice e io mi sento tale. Sarà forse per questo, ma io l’orgoglio non lo temo. Mi 
piace tanto ripetere a Gesù “Dovessi anche camminare in mezzo alle ombre della morte 
non temerei sciagure perché Tu sei con me! Timor non est in Charitate”. Amo, soffro e 
non penso ad altro.  
Il Suo è il SantoTimore di Dio che è dono dell’Amore. Ne sono spesso pervasa anch’io, 
ma esso mi dà impressioni diametralmente opposte all’orgoglio. Del resto una 
miserabile peccatrice trattata da figlia e spesso anche da sposa, come potrebbe essere 
superba? 
10) Ella chiude la Sua lettere incitandomi a pregare con Lei il Suo Santo Fratello per 
ottenere la guarigione. Lo farò per obbedire ai miei Superiori e per darLe gusto. Io Le 
confesso, sono un po’ diffidente, perché in sogno Santa Teresa del Bambino Gesù il 4 
aprile dello scorso anno, con sguardo d’inesprimibile pietà indugiandosi accanto al mio 
letto dopo una notte d’angoscia, mi promise un lungo patire fisico e morale. La 
sofferenza morale sopraggiunse poco dopo e continua e continuerà chissà quanto. 
La sofferenza fisica mi abbatté verso la fine dell’anno appena ottenuto il diploma. Fu un 
semplice sogno, ma che non riesco a dimenticare. Siccome però i Superiori hanno 
chiesta alla S. Vergine di Lourdes la grazia della mia guarigione, nella prossima novena 
dell’Immacolata farò che tutta la comunità di Treviso, con le figliuole dell’Istituto 
Magistrale e delle Scuole elementari, questa piccola comunità, i miei Fratelli Sacerdoti e 
il mio Santo Arcivescovo preghino il Suo Santo Fratello, perché se a Dio piacerà la 
Madonna lo glorifichi esaudendo la nostra supplica per mezzo della sua intercessione. 
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Possibilmente mandi qualche immagine e pezzetti dei sacri lini da Lui usati nella 
celebrazione del Divino Sacrificio.- 
Se L’ho creduta già in cielo non L’ho pensata meno. Io non insisto per essere ricordata 
all’altare. Bisognerebbe che dimenticassimo Gesù per dimenticarci. Vivendo 
coscientemente della vita del Corpo Mistico di Gesù, sentirsi soli è impossibile. Io poi 
che nel Corpo Mistico sono una piccola goccia di Sangue non potrei proprio restare 
isolata e inattiva. Dal Capo (Gesù) attraverso il collo mistico (Maria) volo al Cuore (il 
Santo Padre) e poi sono da Lei che è a sinistra proprio sopra il Cuore. 
Dimenticavo un particolare. Ella mi ha trattato proprio da Fratello. Ne ha il diritto, 
perché mi fu Padre26 e fece tanto bene alla mia povera famiglia. Anche Gesù usa il tu 
coi fratelli e con le figlie sue. Vorrei dirLe: lo usi pure per sempre con me e questa mia 
buona Madre sarebbe contenta. Ma ritornerò certo una volta o l’altra a Treviso. Qualche 
mia nuova Superiora potrebbe non essere contenta di tale intimità. Attraverso la vita di 
S. Teresa del Bambino Gesù deve aver capito come è fatta la vita religiosa. Non tutti 
vedono le cose dallo stesso punto di vista. Si regoli quindi secondo il consiglio di Gesù 
e il nostro sacrificio renderà più perfetta e a Lui sempre più cara la nostra Carità. 
Abbiamo gradito assai le adesioni alla crociata riparatrice e ne speriamo altre ancora. 
Anche la Cina e il Kenya hanno risposto. Il Monastero di Paray le Monial scrive: 
“...Veuilles donc inserire toute la Comunauté de la Visitation de Paray dans cette 
touchante ligne consolatrice. Désormais, donc, touc le I ° Vendredis du mois, nous 
seons unies de prières et d’intention a toutes les àmes qui demandet au Coeur de Jèsus 
la surabondance de gràces dont son Vicaire a besoin ...” 
Gesù Le doni il centuplo, un centuplo d’amore. Si faccia Santo, perché io voglio essere 
Sorella di Santi.  

In Gesù e Maria Dev.ma Aff.ma Sorella Maria Oliva F.d.C.C. 
 
 

1932- 1933 
 

È il periodo più intenso dello scambio epistolare tra madre M. Oliva e don 
Scotti27.  

Rivelazione autobiografica sempre nuova è la “grande lettera” di fine gennaio28, 
con la piena apertura di cuore sull’ispirazione del Corpus Domini 1913 e la sua 
storia spirituale successiva, insieme all’ “ossatura” del progetto dell’Opera delle 
Figlie della Chiesa.  

Tutto ciò viene svelato al “fratello d’anima” allo scopo preciso di coinvolgerlo in 
prima persona nell’attuazione, quale strumento già pronto e cesellato dal Signore.  

                                                 
26. Interessante affermazione autobiografica (la sottolineatura è nostra). 
27 Di detto biennio sono conservate 6 lettere del Sacerdote ischitano e 12 della nostra Fondatrice, più 3 

perdute, ma parzialmente ricavabili dalle risposte di lui.  
28 Preparata e promessa da madre Maria Oliva -come s’è visto- e delicatamente sollecitata da don Scotti: 

“Chieda al Maestro buono che… mi riveli lo scopo per cui mi ha voluto quassù tanto vicino a lei” 
(18.03.31)... “Se ha da comunicarmi qualche cosa da parte del Maestro e i Superiori lo permettono parli 
con libertà e confidenza” (15.12.1931)… “Amerei, è vero, conoscere quali delicatezze di amore le usi 
Gesù, ma non voglio distrarla dal suo compito di amare lo Sposo fino all’estremo limite… Le dico solo 
che ebbi gioia grande nel sapere che un mio nipote sacerdote, che è all’Accademia dei Nobili 
ecclesiastici in Roma, ebbe un incontro provvidenziale, in Vaticano, col suo Arcivescovo-Vescovo 
Longhin e che ebbe così occasione di conoscere da vicino quel Santo Uomo di cui tante volte gli avevo 
parlato e di aver dalle labbra di Mons. Longhin notizie di Suor Maria Oliva Bonaldo” (18 .01.1932). 
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29 gennaio 1932, da Pederobba 
Fratello veneratissimo in Nostro Signore, ho chiesto con grande sforzo alla mia 
reverenda Superiora primaria di Treviso il permesso di scriverLe e di ricevere risposta, 
per una volta, senza essere soggetta a controllo. Mi fu concesso e sia lodato il Signore. 
Dio La rimeriti dell’ultima Sua lettera, del seguente biglietto, delle molte adesioni, del 
caro “Florilegio”. Attendo anche una reliquia Sacerdotale del Suo Santo Fratello e la sua 
“vita”. Non trascuri questo lavoro, perché c’è bisogno, c’è bisogno, c’è estremo bisogno 
di biografie di Santi Sacerdoti, tutti di Dio, e completamente distaccati dalle cose di 
quaggiù e da se stessi. 
Prima di confidarLe l’anima mia rispondo ancora a una Sua domanda.  
Il Rev. Don Oddo Scotto, cui parlai spesso di Lei, scrisse al Rev. Arciprete di Barano 
semplicemente per sapere s’Ella era vivo o morto e non chiese, ch’io sappia, altre 
informazioni. Messo a parte del mio dubbio angoscioso, e sapendo che le nostre S. 
Regole non permettono che la corrispondenza di dovere e strettamente necessaria, volle 
usarmi la carità dell’indagine di cui mi chiede spiegazione. Essa fu provocata dal Suo 
silenzio in seguito allo smarrimento di qualche mia lettera: certamente. 
Anch’io Fratello in Gesù, trovo provvidenziale l’incontro del Suo rev. Nipote, e già mio 
fratello minore nel Cuore di Dio, col nostro Santo Arcivescovo. Anzi trovo 
provvidenziale tutto ciò che avviene fra noi: questo intenderci pieno nonostante la 
lontananza di tempo e di luogo, la scarsa corrispondenza, la limitazione imposta dalle 
mie Sante Regole alla nostra reciproca apertura d’animo. 
E’ nel mistero dolcissimo della Comunione dei Santi che noi ci siamo sempre intesi e 
compresi, con mezzi solo soprannaturali: la preghiera, il patire, l’amore; per scopi solo 
santi: la santificazione nostra e delle anime. Certo che ora più che in passato è 
sensibilissimo e visibilissimo l’intervento della Provvidenza Divina nella nostra 
relazione spirituale. 
Ella vuole conoscere le grazie che mi ha fatto Gesù. Quelle che solo gli ho sempre 
chiesto con speranza ostinata: l’amore e il dolore. Fratello, niente di più. 
Non ho mai visto il Signore, non ho mai udito la Sua voce, ma i miei desideri sono stati 
esuberantemente appagati e nell’amore e nel dolore io ho gustato il Paradiso. 
Quanto amore! Non tento analisi, perché me ne sento incapace: Ho sperimentato la Vita, 
la Forza, la Luce, la Dolcezza, l’Umiltà, la Purezza, la Carità, soprattutto la Carità nella 
forza consumatrice dello Zelo per la dilatazione dell’Amore Divino nel mondo, per la 
santificazione di tutte le membra del Corpo Mistico di Cristo. 
E quanto dolore! Impossibile anche qui ogni tentativo di spiegazione. Ho sperimentato 
ciò che solo i dannati possono soffrire e non credo che si possa in questa valle di pianto 
sopportare di più. Fino al 1930 mi mancò la sola pena della incomprensione e Santa 
Teresa (se non fu solo sogno) me la promise il 4 aprile di quell’anno di grazia. Essa mi 
causò frequenti trabocchi di bile, finché dopo quattro esami radiografici la mia cara 
famiglia religiosa si convinse di trovarsi di fronte non a nevrastenia, ma a una 
tubercolosi ormai cronica e fui mandata qui ove trovai il riposo, l’affetto, la pace.  
Io non sento che tenerezza per chi involontariamente e solo per volere di Dio mi ha fatto 
soffrire, perché ho sempre chiesto a Gesù il tesoro dei suoi dolori. Egli stesso mi 
comunicò la sua sete di sofferenze per la salvezza del mondo. Fu la sua grazia più bella. 
Ero novizia ancora. Una mattina, mezz’ora prima della sveglia comune, fui destata 
all’improvviso da un torrente di vita. Mi parve che l’Anima del Salvatore si precipitasse 
nella mia per dissetare la sua brama di patire nella mia passibilità e il suo “Sitio” da 
allora fu il mio tormento. Per mezz’ora circa mi sentii bruciare di amore, di dolore, di 
arsura e da quel giorno il mio calice fu colmato e ricolmato di continuo fino all’orlo. 
Trascorsi dieci anni in questa alternativa di amor doloroso e di dolore amoroso e non 
rifiutai mai al Signore il sacrificio della mia volontà. Essa mi costò e mi costa la vita, 
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ma sono felice, felice, felicissima di consumarmi per fare la Volontà del Padre mio che 
sta nei cieli. Il mio Santo Arcivescovo che nella crocifissione del mio essere fece la 
parte del Padre nella Crocifissione di Gesù, mi scrisse il 1° gennaio u.s. queste 
consolanti parole: “Conosco le disposizioni dell’animo tuo di piena, totale, completa 
uniformità al volere di Dio”. Le gusto nella pace del cuore per la gloria di Dio. 
Ho accondisceso, con queste confidenze al Suo desiderio, Fratello veneratissimo; ma 
non sarei giunta a tale condiscendenza se un motivo superiore che trascende il mio 
piccolo io, non me l’avesse imposta e facilitata. Devo confidarLe un altro segreto di 
amore e di dolore legato ai precedenti come l’effetto alla causa. 
Quando La conobbi ero appena da qualche anno convertita all’Amore Divino. Dio ch’io 
non amavo affatto e offendevo molto, mi aveva spinto a professare pubblicamente la 
mia fede nella processione del Corpus Domini. Dopo questa vittoria sul rispetto umano 
la Grazia mi raggiunse nel mezzo della piazza di Castelfranco durante il canto solenne 
del “Tantum ergo”. Non fu una grazia d’amore, ma come per l’Apostolo lungo la via di 
Damasco, una grazia straordinaria di forza e di luce. Compresi tutto il mistero del 
Cristianesimo in un attimo.. L’Ostia santa me ne fece intuire i segreti ineffabili più che 
sei anni di educazione in un collegio religioso. 
La necessità di un direttore spirituale mi si impose subito e mi lasciai indirizzare a un 
Monsignore di Treviso che per nove anni torturò la mia vita. Avida di obbedienza 
cedetti al suo consiglio e gliene feci voto. 
Quando La incontrai, Fratello, ero già legata e Dio solo sa quanto mi costò la fedeltà al 
silenzio che mi era stato imposto. A Lei avrei aperto tutto il mio cuore e mi sentii 
morire a una Sua frase che non dimenticherò più “Ella, Sorella, non può essere né 
visitandina, né canossiana”. 
Qualche mese prima dell’ 8 dicembre 1918 in cui ricevetti il S. Viatico temendo ch’Ella 
mi stimasse troppo, Le feci qualche allusione al mio passato di pecorella randagia ed 
Ella mi rispose con una lunghissima lettera.  
Gesù mi diede un forte impulso di mortificazione e non volli leggerla senza il placet del 
mio Direttore. Gliela inviai risoluta e mi fu restituita con queste ghiaccianti parole 
“Leggi pure, è un buon uomo che tu hai ingannato”. Mi sentii venir meno e per offrire 
intero l’olocausto al Signore gettai i fogli - senza prima averli letti - nelle fiamme. Gesù 
premiò subito il mio sacrificio e mi regalò per Lei una carità tutta soprannaturale e 
delicatissima, elevata al di sopra delle vicende terrene e dei giudizi degli uomini, un 
desiderio ardentissimo di santità e di bene, un bisogno inesprimibile di fare grandi cose 
per la gloria di Dio e la salvezza delle anime.  
Con la grazia della conversione Gesù mi elargì subito quella della vocazione religiosa e 
con questo dono immenso l’insoddisfazione di fronte a tutti gli Istituti che mi si 
proponevano e il segreto bisogno sempre represso e sempre risorgente di offrire a Dio la 
primizia di un’Opera che riunisse in sé tutti i profumi delle altre: lo spirito di preghiera 
degli Ordini contemplativi, lo spirito di mortificazione degli Ordini penitenti, lo spirito 
di povertà degli Ordini mendicanti, lo spirito apostolico delle Congregazioni moderne 
ma soprattutto lo spirito di amore, di obbedienza, di attaccamento alla Chiesa dei 
Gesuiti. 
Alla mia prima apertura di cuore su questo punto il mio reverendo Direttore rispose 
rigido e in modo da non ammettere repliche “Dio vuole altri strumenti per tali opere”. 
Mi lasciai allora condurre dall’obbedienza prima alla Visitazione poi in questo mio 
Santo Istituto. Qui Dio mandò alla Comunità eletti Confessori, ma fedele al mio voto io 
non mi apersi con nessuno. Prima della professione però credetti mio dovere chiedere 
consiglio nonostante il desiderio in contrario del mio Direttore. A ciò mi spinse la 
spiegazione della rubrica dei Sacri Canoni sulla libertà di coscienza delle religiose. 
Volendo imitare Santa Teresa del Bambino Gesù non chiesi tale consiglio che al mio 
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Confessore ordinario, per provvidenza divina, già segretario dell’Arcivescovo. Egli, pio, 
dotto, e prudente ebbe subito pietà dell’anima mia e m’indirizzò a Sua Eccellenza. 
Stavolta non riuscii ad obbedire che dopo quattro anni di spinte e mi decisi solo dopo il 
consiglio inatteso e (per tante ragioni) ispirato della mia Superiora: “Gesù Re mi ha 
fatto sentire, Sorella, ch'Ella si deve lasciare dirigere dal nostro Santo Arcivescovo”.  
Quest’obbedienza mi costò un vero martirio, perché il mio Direttore era anche 
Superiore dell’Istituto nostro, mi preparò molte umiliazioni, perché le Canossiane 
s’accontentano generalmente del Confessore che loro manda la Provvidenza, mi fece 
giungere però a questa mia grande pace che gli uomini non possono più turbare e il 
dolore quotidiano aumenta sempre più. Mi presentai al mio nuovo Santo Direttore con 
la Confessione generale scritta. Più tardi Gli feci l’esposizione di tutte le grazie di Gesù 
e solo tre anni fa Gli rivelai il segreto delle mie continue, mortali ripugnanze verso il 
genere di vita abbracciato solo con violenza e per sola obbedienza.  
Egli mi rispose “Ciò che tu sogni è l’ideale: la tua vocazione è straordinaria, ma devi 
restare dove sei”. Pronunciai allora i SS Voti perpetui (24 ottobre 1928) Dio solo sa ciò 
che soffersi in quel giorno! E senza speranza di morire, che alle piccole emottisi 
autunnali frequenti fin dal 1926 i miei Superiori non davano peso alcuno.  
L’Opera viveva intanto nel fondo del mio povero cuore, respinta come una tentazione e 
riabbracciata sempre istintivamente di nuovo specialmente nei giorni saturi di Amore 
Divino. Feci il possibile e l’impossibile per sottrarmi a questo sogno. Nella festa di S. 
Pietro 1929, col consenso del mio venerato Arcivescovo, feci voto di restare Canossiana 
per tutta la vita e offrii questa angosciosa immolazione per il S. Padre e per la Chiesa. 
Più tardi chiesi ed ottenni dalla Santa Sede il permesso di privarmi della piccola 
sostanza ereditata dal mio buon papà a vantaggio di una Casa del nostro Istituto in 
Trieste. Ultimamente mi gettai a corpo morto nelle Opere Canossiane fino a far 
supporre della dissipazione del mio spirito. Ma con sorpresa di tutti appena Gesù mi 
disse: Basta, ora riposa e mi regalò il benedetto riposo della malattia, nella solitudine mi 
videro solo felice. Felice nell’inazione! Oh, sì, Fratello, perché finalmente posso essere 
non solo Canossiana, ma Figlia della Chiesa e posso dal mio letto girare il mondo dalla 
mattina alla sera per invitare le anime all’Amore di Dio. 
Discussa la tesi verso il Natale del 1930 mi misi a letto appena di ritorno da Milano e 
nelle lunghe meditazioni nella mia beata celletta ecco riaffacciarsi insistente il disegno 
dell’Opera. L’incomprensione delle mie amatissime Madri mi determinò, per amore 
della Carità, a interrompere la mia relazione spirituale con l’Arcivescovo ed Egli 
riconobbe opportuna la decisione. Ebbe però pietà di me e approfittò di tutte le 
occasioni per prodigarmi l’affetto e i consigli del suo cuore di Santo. 
Decisa a restare tutta sola con Gesù, senza direttore, tentai per l’Opera l’ultima prova. 
Già nel giugno 1930 mi aveva detto di sfuggita “l’Opera sorgerà... poi” ma poi aveva 
interrotto bruscamente ogni mio accenno. Il mese scorso lo costrinsi a una risposta 
decisiva “Eccellenza, Ella mi assicura che l’Amore da cui sono spesso invasa viene da 
Dio; ebbene, è sotto l’impulso di questo amore ch’io vedo l’Opera delle “Figlie della 
Chiesa” come una realtà; se questo sogno di zelo è illusione, è illusione anche l’amore 
che lo genera e io sono sempre stata e sono una povera illusa...” 
Il 1° gennaio, 1° Venerdì del mese e dell’anno ebbi dal Cuore di Gesù la risposta del 
mio Arcivescovo: “In via di massima io sono sempre lieto di dare appoggio e 
approvazione ad opere che possono promuovere l’onore di Dio e la salvezza delle 
anime. Ve ne sono già tante istituzioni sante, ma la Chiesa è sempre giovane e sempre 
feconda di nuove opere, che spuntano dalla radice perenne di quella sua prerogativa 
essenziale che è la santità. Praticamente però io vado molto adagio e faccio volentieri la 
parte del diavolo, come si dice, rilevando le difficoltà che accorrono. E nel tuo progetto 
le difficoltà che si presentano sono gravissime e di diversa natura...”Insuperabile quella 
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della mia vocazione presente, per il venerato Arcivescovo. Ma io sono invece felice di 
trovarmi nella necessità di non poter aiutare l’Opera che con il mio sacrificio e le mie 
sofferenze. 
“Le Figlie della Chiesa” non possono nascere che dalla croce come la Chiesa stessa 
“Quando sarò innalzato da terra trarrò tutti a me”. 
Sapendo di non essere uno strumento degno per l'Operai di Dio io ho chiesto a Gesù con 
insistenza per 14 anni continui degli strumenti degni, dei Santi. Sono così convinta di 
essere stata esaudita che il mio Arcivescovo continua:      Ma già in una tua lettera  
precedente mi dicesti che, se la tua vocazione presente è ostacolo ineluttabile per 
l’opera, è già pronta la persona all’uopo; quindi anche a questa difficoltà, che per me 
sarebbe insuperabile, hai risposto. Alle altre, di cui non è qui da parlare, parleremo a 
voce... 
Le Opere di Dio hanno tutte un carattere comune; lasciano nelle anime che ne sentono 
l’ispirazione la calma più serena e più tranquilla. Se è proprio Dio che vuole 
l’attuazione di qualche santa ispirazione, è certo che la condurrà a fine, 
e quindi a Lui abbandoniamoci con santa indifferenza. Sono sicuro che così farai tu; 
conosco le disposizioni dell’animo tuo di piena, totale, completa uniformità al volere di 
Dio. Gesù ti santifichi nella carità e nel pieno dominio del Suo amore. 
No, non dissi al mio Arcivescovo che c’è già pronta la persona all’uopo: Gli scrissi solo 
“Convinta di essere uno strumento indegno, pregai Gesù ed Egli mi fece incontrare 
degli strumenti degni” E’ vero, e più d’uno, ma solo uno sa il segreto e appena da otto 
giorni. Allo strumento più impreparato, ma più vicino, ho parlato dell’Opera,  sebbene 
Gesù mi avesse preparato il cuore, per mezzo di un doloroso segno, a una delusione. 
Il rev. Sacerdote D. Oddo Scotto che raccomandai tanto alle Sue preghiere, accolse il 
progetto con umile entusiasmo, ma come preparazione alla sua attuazione io Gli chiesi 
dei grandi sacrifici e distacchi. Aprendo però la Sacra Scrittura mi cadde subito l’occhio 
sull’episodio del giovane ricco e mi sentii tremare. Chiesi a Gesù la ripetizione del 
segno dopo la Santa Comunione qualora fossero stati per riuscire inutili ulteriori 
tentativi e inviti alla santità, condizione indispensabile alla consistenza delle Opere di 
bene. Riaprii a caso il grosso volumetto della Sacra Scrittura e l’occhio mi ricadde sullo 
stesso episodio nel Vangelo di S. Marco. Mi ritornò la febbre e il mal di cuore. 
Ora scrivo a Lei, ma non preparata a una delusione. Il cuore mi fa sperare in Lei, 
Fratello, lo strumento già lavorato e cesellato da Gesù, già pronto per l’Opera Sua. Per 
questo sognavo di vederLa quassù: non per me, cui Gesù basta, ma per l’Opera di Gesù. 
Se potessi fare il Suo nome all’Arcivescovo quando, nella prossima Pasqua forse lo 
rivedrò, Egli sorriderebbe certo di soddisfazione, perché mi ha detto ch’Ella gli è 
carissimo. 
L’Opera consisterebbe nell’istituzione delle “Figlie della Chiesa”(o anche se Gesù 
volesse dei “Figli della Chiesa”) con lo scopo di far conoscere, amare, servire la Santa 
Sposa di Cristo per mezzo degli esercizi della vita contemplativa e attiva secondo la 
proporzione stessa attuata dal Signore di trenta a tre. Tre di apostolato dovrebbero 
sgorgare da trenta di vita interiore, lo zelo dovrebbe essere solo, solo, solo frutto di 
amore, di generosità illimitata, di donazione assoluta a Dio. 
La Santa Chiesa non è conosciuta, la Santa Chiesa non è amata, perché non è conosciuto 
non è amato l’Amore che l’ha generata nel dolore. Sapesse ciò che io sento 
pronunciando le solenni parole della nostra professione di fede “Credo nella Santa 
Chiesa Cattolica”, ripetendo il versetto dell’Ufficio del SS. Sacramento “Sicut novellae 
olivarum Ecclesiae filii sint in circuitu mensae Domini”, recitando durante la Santa 
Messa la Preghiera di Gesù dopo l’Istituzione dell’Eucaristia e del Sacerdozio!  
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La Santa Chiesa non è il sospiro di tutti i Sacerdoti com’è stato il sospiro di Gesù: ne ho 
studiato molti e pochi amano con trasporto il Santo Padre e gli altri membri fratelli del 
Corpo Mistico. Anche fra noi religiose la Chiesa non è spesso amata come Madre.  
Oh, la mia piccola Santa Teresa del Bambino Gesù, la Santa dell’Opera come l’amava 
questa Madre che ci ha generato a Cristo! “Nel Cuore della mia Madre la Chiesa io sarò 
l’amore”. E io sarò il dolore, Fratello, perché non sogno che di “ soffrire nella mia carne 
ciò che manca alle sofferenze di Cristo per il Suo Corpo che è la Chiesa”. 
Il popolo cristiano purtroppo risente dell’indifferenza di molti sacerdoti e anime 
religiose e preferisce le proprie devozioni alle preghiere liturgiche, i canti liberi al 
solenne canto gregoriano, un culto spesso superstizioso al culto vivo e vivificatore 
stabilito dal ciclo dell'anno ecclesastico.. E chi studia la storia della Chiesa, la sua arte, i 
suoi riti, le parole dei suoi Vescovi, le parole del suo Capo visibile che sono per così 
dire un sacramento del Verbo Divino? L’Opera vorrebbe far sentire la Chiesa per mezzo 
dell’insegnamento religioso a fanciulli e ad adulti, vorrebbe avvicinare i figli alla 
Madre, collaborando con l’Azione Cattolica e coi Ministri del Signore in unità di cuore. 
Nelle nostre Congregazioni religiose vengono accolte tutte le vocazioni anche le più 
imperfette: il noviziato le lavora e la professione fa il resto o lo lascia da fare.  
La famigliuola della “Figlie della Chiesa dovrebbe accogliere solo anime generose, 
generosissime - tipo Santa Teresa del Bambino Gesù - pronte a vincere con la grazia 
tutti gli scoraggiamenti, a decidersi a tutti i distacchi, a sacrificarsi senza misura e senza 
limiti: anime infiammate dal Fuoco della Pentecoste come gli Apostoli e i discepoli 
della prima ora; anime disposte a lasciare il cielo di Gesù per la Chiesa come la Vergine 
Santa “Mater Ecclesiae” “Regina Ecclesiae; anime felici di patire contraddizioni e 
disprezzi per il nome di Gesù e della sua Sposa Immacolata, felici di morire per essa 
come il Salvatore, gli Apostoli e i Martiri. 
Basta: sono stanca. Tutto ciò io intendo di affidare alla Sua segretezza di Sacerdote: 
nessuno, assolutamente nessuno deve saperne nulla anche se io dovessi morire presto. 
Ho chiesto a Gesù per la mia pace questo silenzio: io sono Canossiana, voglio morire 
Canossiana e intendo di restare nell’ombra durante la vita e dopo la vita. Gesù sostiene 
la Chiesa nell’oscurità dei suoi Tabernacoli e con il Sacrificio incruento. Gli ho chiesto 
di essere la sua passibilità, e spesso durante la Messa soffro indicibilmente, e di fare 
molto bene come gli Angeli senza che nessuno lo sappia. Per questo mi piace lavorare 
col dolore dal mio letto benedetto. 
Fratello, non ho speso che poche linee, ma se Gesù Le darà il senso dell’Opera Le farà 
comprendere anche il resto. Sopra tutto Le comunicherà una forza straordinaria, la 
stessa che a me fracassa la parte sinistra del torace, per abbattere ostacoli, vincere 
difficoltà, superare contraddizioni e attuare coraggiosamente il disegno di Dio. Se è 
davvero di Dio la sua realizzazione è certa. Preghiamo tanto, Fratello. 
Chieda a Gesù che gli altri strumenti rispondano: Io sogno tre nuclei iniziali: uno laggiù, 
uno nell’Emilia dove si è all’oscuro di tutto, ma dove prega e ama tanto il Signore il 
Fratello di Tonino Aldini morto in concetto di santità e di cui i P. Gesuiti hanno già 
scritto la vita; uno nella mia provincia. Qui lo strumento dovrebbe essere il rev. Don 
Oddo Stocco, ma temo che per lui si ripeta il caso del giovane del Vangelo chiamato 
invano da Gesù al suo seguito. Preghi perché lo supplisca un Santo ch’io bene bene non 
conosco ancora, ma che ha tanto zelato la piccola opera delle Comunioni Consolatrici 
ed è nostro Confessore straordinario. In diocesi è chiamato “San Pietro Bergamo” 
Ho da poco ricevuto Gesù e Gli ho detto tante cose per Lei, per l’Opera. Qui ho 
tracciato l’ossatura soltanto. S’ Ella si sentirà spinta ad accettare l’invito o presto o tardi 
verrà certamente a celebrare la S. Messa sull’altare che dista appena due metri dal mio 
capezzale. Gesù Le renderà possibile il viaggio e provvederà all' Ospite, ché l'Istituto 
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non può offrire ospitalità a Sacerdoti durante la notte. Questa mia Madre però è così 
buona che aiuterebbe certo Gesù nei suoi disegni, sebbene non li conosca affatto. 
Se non sentirà alcuna ispirazione me lo scriva pure e non tema di farmi soffrire, perché 
la mia parte per l’Opera è proprio di soffrire. Il grano di frumento deve cadere a terra, 
cioè nell’umiliazione, e deve morire per essere fecondo e perché il suo frutto sia 
duraturo. L’ha detto Gesù ed è perché ciò si è in gran parte avverato ch’io spero tanto. 
Perché mi ha Egli voluto Canossiana? Forse perché trafficassi i miei talenti, come 
intendeva il mio primo Direttore? Oh! no, tanto è vero che all’indomani della consegna 
del mio diploma che costò straordinari sacrifici al mio Istituto, mi aprì una cella 
d’infermeria e, sembra, senza umane speranze di guarigione. Ancora nel 1928 un 
radiologo di Milano che mi visitò per ordine di P. Gemelli29 diede questo responso: 
“Questo è ormai un essere di cui non possiamo disporre che di un quarto”. Perché Gesù 
mi sottrasse all’azione nel momento del più stringente bisogno? Perché la mia parte 
quaggiù è di soffrire anche nel gaudio, in cui le mie consorelle mi credono abitualmente 
immersa. Si “superabundo gaudio in omnia tribulatione mea” perché sento, sento, sento 
profondamente di “completare nella mia carne ciò che manca alla Passione di Cristo per 
il Suo Corpo che è la Chiesa”. La Preghiera di Gesù dopo la Cena, ch’io non leggo mai 
senza piangere, Le dica ciò che sento, ciò che spero, ciò che mi fa tanto felice quaggiù. 
Non tema dunque di farmi soffrire. Io non cerco che la Volontà di Dio, non sospiro che 
il suo adempimento in tutte le creature, nelle più amate specialmente. La Sua Lettera 
non verrà letta da nessuno e se richiederà una risposta il Signore mi otterrà un nuovo 
permesso di libera corrispondenza. 
Dio sia glorificato in noi, Fratello, chiediamo intanto questo solo. Ancora un cenno, 
perché da Lei atteso, sul mio nome di Battesimo: Maria Oliva. Lo spiega il fatto che 
nacqui incerta tra la vita e la morte il 26 marzo 1893 Domenica delle Palme in 
quell’anno e mia madre volle ringraziare la Vergine della Vigilia e ricordare la festa 
dell’Osanna e della Passione. Entrai nella vita soprannaturale il Lunedì Santo in cui il 
Vangelo ricorda l’atto amoroso di Maria di Betania mandata poi agli amici di Gesù col 
messaggio dell’Ascensione “Va e dì ai miei fratelli che io ascendo al Padre mio e Padre 
vostro, Dio mio e Dio vostro” Cioè: ascendo ora col mio Corpo reale per poi 
ridiscendere in voi mio Corpo Mistico. Pater, quos dedisti mihi, volo ut ubi sum ego et 
illi sint mecum  

In Lui dev. aff. Sorella Maria Oliva F.d. C. C.  
 
 

Appena ricevuta da don Ciro la risposta di incondizionata adesione al suo 
progetto30, madre M. Oliva gli riscrive con immensa fede e speranza; ma ora deve 
attendere di poter incontrare il Vescovo, per avere il suo non facile consenso; inoltre 
di potersi incontrare con il sacerdote “fratello” – tanto lontano però …  

23 febbraio 1932, da Pederobba  
V.G.M. 

Fratello veneratissimo in Nostro Signore, 
Ella ha tutto compreso: potrà certo attuare tutto con la Grazia, perché “omnia vincit 
amor”. Come? mi chiede. Attenda un po’ la risposta, ché senza un nuovo permesso della 
mia rev. Superiora primaria di Treviso non credo conforme ai desideri di Gesù scriverLe 
sotto sigillo. Questa mia buona Madre Superiora locale è pronta a rendermi facile 
l’apertura di cuore con Lei, rev. Fratello, ma io devo obbedire a una esigenza interiore 
                                                 
29 Il francescano Agostino Gemelli, personalità famosa della Chiesa Italiana nel ‘900, fondatore e Rettore 

dell’Università Cattolica del Sacro Cuore a Milano. 
30 Riportata in Storia di un carisma, 137-139 
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di rettitudine che mi viene direttamente da Dio e della quale Egli è rigorosamente 
geloso. 
Per chi è chiamato alla santità il fine non giustifica mai i mezzi: a fine perfetto devono 
corrispondere mezzi perfetti, a fine santo, mezzi santi. Sapesse quale sete di perfezione 
mi dà il Signore! Ora è un vero tormento. Quando commetto qualche mancanza, o mi 
lascio sfuggire qualche occasione di patire mi stringe subito il cuore un soffocante 
rimorso... Mi sembra che tutto debba crollare per colpa mia! 
Per il momento dunque non Le chiedo che uno sforzo più intenso verso la santità e una 
intensa preghiera al Padre nel momento della Elevazione del Corpo e del Sangue del 
Signore, quando cioè Ella è ciò che solo sospira di essere “alter Christus” anzi più 
ancora “Christus” Gesù, Gesù stesso. Preghiera e Santità ecco le condizioni “sine qua 
non” dell’esistenza E. F. 
Il versetto del salmo eucaristico che Le citai nell’ultima mia parla chiaro. Lo mediti: ha 
in sé tutto e vi è adombrata anche la forza d’attuazione che io vagheggio. Essa dipende 
però da S. E. l’Arcivescovo al quale io non ho potuto ancora parlare. Chissà quando il 
buon Dio me ne offrirà l’opportunità Intanto facciamoci Santi. Certo, un nostro incontro 
sarebbe utilissimo per tanti motivi. L’impossibile è il possibile di Dio; nulla dunque di 
più facile per noi sperare, per Lui concederci tale feconda gioia. 
Sì, le difficoltà anche per questo non mancano; anzi, come disse a proposito del resto il 
mio santo Arcivescovo, sono gravissime. Ma se un granello di fede può trasportare un 
monte, non potrà condurre quassù il mio Fratello in Cristo? In aprile scenderò forse per 
qualche settimana a Treviso, poi ritornerò qui probabilmente fino a luglio, indi salirò a 
qualche pineta o del Trentino o del Cadore, perché le mie reverende Madri Superiore 
vogliono avermi l’anno venturo per la scuola. Sto infatti benino, ho meno febbre e 
conservo l’aspetto robusto: ho anch’io nell’anima un’energia sovrumana e spesso 
quando si tratta di Dio e delle anime resisto anche fisicamente alle più accascianti 
fatiche. E’ la mia vera malattia questo Zelo consumatore: la malattia di Gesù: “Zelus 
domus tuae comedit me”. 
Stia sicuro che brucerò le Sue lettere; non uso conservare nulla eccetto gli scritti di S. 
Eccellenza per rispetto all’autorità e per mia tranquillità. Distruggo sempre tutta l’altra 
mia corrispondenza, per farne un sacrificio al Signore e perché EF non devono 
possedere e gustare che le leggi, gli scritti, le parole della Santa Chiesa. Io non trovo 
nulla di più bello, di più penetrante, di più saporito. E’ un sapore reale! E’ simile a 
quello delle parole evangeliche che voglio trascrivere tutte in un notes per stringermi 
sempre sul cuore questo Sacramento del Verbo Divino  
Non tema dunque per la Sua umiltà, ma, perché ad ogni modo temere? Che importa che 
noi siamo un atomo di luce o un atomo d’ombra purché Egli, Gesù, sia glorificato. Una 
volta io avevo una vera passione per il nascondimento, ma poi mi sentii invasa, nei 
momenti di maggiore carità, anche da un’altra passione che espressi con questa frase 
che fece sorridere il mio Vescovo: “Eccellenza, io spesso vorrei predicare a tutto il 
mondo, vorrei essere Superiora, vorrei essere Vescovo, vorrei essere Papa...” E sentivo 
questi vasti desideri senza un filo di superbia. Fu dopo il dono di quella forma di Amore 
che io chiamo Amore-Umiltà e dopo la conferma inattesa di tal dono, cioè la mia 
consacrazione al Cuore di Gesù per mezzo del Cardinale Laurenti in un colloquio a 
Castelnovo. Pensiamo solo al Signore: quanto a noi "c’est tout un”. Io mi rassegnerei 
anche a essere sulla bocca di tutti purché da tutti Gesù fosse amato, e fosse conosciuto e 
apprezzato il gran dono del Cenacolo: la Sua Chiesa. 
Se Gesù Le suggerisce di rispondere anche a questa mia che non domanda risposta, 
ricordi che potrà essere letta, quindi si regoli. 
Appena avrò il permesso da Treviso scriverò. Intanto io sono felice e ho solo una 
tristezza: il mio ottimo Fratello d. Oddo Stocco resiste allo Spirito Santo che vuole da 
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lui non la sola bontà e onestà e pietà, ma la santità: la santità che costa violenza e che 
rapisce il cielo, cioè il potere stesso di Dio per la salvezza del mondo.  
La Santa Chiesa esige l’eroismo dai suoi eletti per dichiararli Santi, anche se piccoli 
come Teresa del bambino Gesù. E “E.F.” non possono essere che dei Santi. La base è 
questa: non possiamo illuderci. 
Grazie, grazie dell’augurio finale: non potrebbe essere più bello. C’incontriamo anche 
qui. Devo fare un quadro che rappresenti l’ideale della M. E. e ho pensato appunto a una 
Vergine nell’atteggiamento delle bizantine con l’Eucarestia nel Cuore. Non mi indugio 
a spiegarLe il mio pensiero: Ella lo indovina certamente. 
Grazie infinite anche della bella preghiera per me con cui chiude la Sua lettera. Qui 
l’incontro è proprio grazioso. Sa che io aggiungo, per un istinto dell’animo, alle litanie 
lauretane la bella invocazione “Regina humilis ora pro nobis”? Pro nobis: cioè per Lei e 
per me? Oh, come sarebbe bello possedere l’umiltà nella gloria regale di estendere il 
Regno e l’Amore di Cristo! L’umiltà di Maria; l’umiltà del nascondimento, del silenzio, 
della sofferenza, del disprezzo, ma anche del Magnificat e della Pentecoste! C’es tout 
un! purché Dio sia amato. 

In Lui e nel Cuore della Mamma nostra dev.ma aff. Sorella Maria Oliva F. d. C. c. 
 
 

A quest’ultima lettera, seguita da una seconda – di sollecitazione e, forse, 
sconforto, – il “fratello” sacerdote risponde, dolce e forte, il 20 aprile31. Madre M. 
Oliva il 6 maggio, gli replica così:  

1° Venerdì di maggio 1932, da Pederobba  
V.G.M. 

Rev.do Fratello in N. S. 
Non dica che non ho trasmesso nulla se ho trasmesso la mia miseria. La conoscesse, la 
sentisse davvero, come la sento io! - Stanotte, durante l’ora santa, ho avuto 
l’impressione che mi si spaccasse proprio il cuore. - Preghi dunque con animo 
misericordioso per me e non mi spaventi anche Lei, sempre così buono con me: sono 
già spaventata abbastanza. 
Mi duole d’averLa ferita con l’ultima mia frase. Il mio Santo Arcivescovo ammette che 
in certi momenti io sia “incapace di consolazione: mi assicura però che non offendo 
Gesù. Lo spero anch’io, perché Lo amo e mi getterei nelle fiamme per Lui. 
Quanto al resto io sono più che tranquilla ora che non La so più in attesa. 
Anzi sono felice di ravvisare in Lei, dopo la prova significativa dell’ultima Sua lettera, 
lo strumento del Signore. Faccia dunque il Cuore di Gesù che per la sua Chiesa “Ella 
cresca e io diminuisca” 
Non risponda a questa mia. Quando Gesù vorrà spiegherò meglio tutto.  

In Lui sempre dev.ma Sorella Maria Oliva F.d.C.c. 
 
 

In quel maggio, Pio XI emanò l’enciclica Caritate Christi compulsi 32 sulla grave 
situazione mondiale (di persistente crisi socio economica, povertà delle masse 
oppresse dalla ricchezza sfrenata di pochi, diffusione in tutto il mondo dell’ateismo 
organizzato e militante contro Dio e la Religione…). Per tutto ciò il Papa indiceva 
una crociata di riparazione e suppliche al Sacro Cuore di Gesù, da compiersi nella 
sua festa e ottava di quel anno. Grande fu la risonanza in madre M. Oliva: vi lesse il 

                                                 
31 Detta risposta è riportata in Storia di un carisma, p 141.  
32 Del 3 maggio 1932, ma pubblicata ne L’Osservatore Romano del giovedì 19 seguente. 
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“piano riparatore e ricostruttore” del santo Padre, che “alle anime predilette 
domandava di patire per il mondo”33…  

Proprio in quei giorni, sempre a Pederobba, la nostra Fondatrice scriveva una 
traccia (perduta) dell’opera. La consegnò in giugno, a Treviso, al Vescovo Longhin e 
insieme lo informò di aver trovato in don Ciro Scotti lo strumento disponibile a 
lavorare per l’opera34 …. Ma a lui scrive  “non è l’ora ancora dell’attuazione”… 

27 luglio 1932, da Pederobba 
 
Rev.mo Fratello, 
fui un mese a Treviso per l’assistenza agli esami e ora sono ancora qui, dopo aver molto 
sofferto, coll’anima in festa. 
La Sua lettera stimola una risposta che non Le posso dare ancora, ma spero vicino il 
momento della nostra definitiva intesa. Vidi parecchie volte il mio Arcivescovo e ier 
l’altro ho ricevuto un suo incoraggiamento scritto veramente confortante35.  
Non è l’ora ancora dell’azione: è l’ora della preghiera e dell’elaborazione spirituale 
dell’opera di Dio. Per me fu, in questo mese, fino a pochi giorni fa, l’ora soprattutto 
della sofferenza. 
Nella vigilia dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, spinta da un’indicibile ansietà di 
coscienza, feci un accenno indiretto dell’ Opera alla ven. M. V. Generale del nostro 
Istituto che vidi a Verona di ritorno da Castelnovo [Fogliani] . S. Eccellenza mi aveva 
incoraggiato a pensare e a scrivere intorno a F.E.- Forte di tale appoggio mi ero 
ripromessa l’approvazione delle mie ven. Superiore religiose. Non fu così. Mi fu invece 
comandato di non pensare e di non scrivere. 
Appena a Treviso esposi la cosa al mio Santo Arcivescovo. Egli non fece obiezioni di 
sorta e, umilmente, ribadì l’ordine della M. V. Generale: “Ebbene non scriverai e non 
penserai”- 
La violenza che dovetti fare a me stessa per obbedire mi esaurì e questa buona Madre 
mi obbligò a spiegarmi meglio con la M. V. Generale. La risposta di quella saggia 
Superiora provocò la seguente del mio Vescovo: “Mi unisco alle sagge parole della 
saggia Madre Stefanini e ritiro il ... ritiro della licenza che ti avevo dato. Veramente io 
non pensavo di toglierti la libertà... di pensare; ma insomma le mie parole, lo ricordo 
bene, suonarono così e così le hai prese alla lettera. Soffristi molto e si comprende, ma ti 
assicuro che hai anche guadagnato assai...” 

                                                 
33 Il 1° giugno scrive infatti a sr M. Rosa Felletti: “Ci sfogheremo stavolta, non è vero? Otto giorni di 

suppliche e di mortificazioni per il mondo intero e col cuore della Chiesa universale! Come sarà bello 
pregare e soffrire così! […] Ciò entra nel piano riparatore e ricostruttore tracciato dal Santo Padre con 
la sua Enciclica. Alle anime predilette Egli domanda di patire per il mondo. […] Prendetemi in 
compagnia durante le adorazioni e specialmente nell' Ora Santa. Non scrivo in particolare alle tue 
consorelle  […] perché avrei troppe cose e troppo belle da dire e il Cuore di Gesù in questi giorni mi 
ruba tutto il tempo. Voglio solo pregarle per tuo mezzo, di chiedere al Signore nel giorno prossimo 
della sua festa di Carità [cioè del Sacro Cuore], tante tante grazie di santificazione per me e per molte 
altre persone che devono a tutti i costi essere sante”.  

34 Nella risposta del 16 giugno, da Barano d’Ischia, don Scotti scrive infatti: “Ebbi gioia grande […] 
quando seppi che il suo desiderio era stato alfine soddisfatto… presentarsi al Rappresentante di Dio 
nella sua Diocesi, esporgli i sentimenti tutti dell’animo, confidargli le aspirazioni più nobili della vita... 
quale grazia del Signore! Sorrise il santo Arcivescovo al sentire il nome [di don Scotti, come “strumento”] 
… Si fidi di lui: è tanto buono, prudente; è per Lei Gesù visibile. Lo segua e attenda che, letta la sua 
relazione, dica la sua parola decisiva […] Per me, sono al mio posto: pronto a tutto pur di far amare il 
Maestro e la sua Sposa […]. Sorella buona, le ripeto, attendo la manifestazione del volere di Dio…”  

35 Madre M. Oliva lo trascrive più sotto. L’intera lettera del Vescovo, si trova a p 233-234, di Carissima 
Figlia.  
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E siccome io, in base alle sopraccennate sagge parole, avevo chiesto solo la libertà di 
pensare e non già l’altra di scrivere S. Eccellenza continua: “Io non sarei contento che ti 
limitassi a pensare e a vagheggiare il caro argomento, vorrei che compatibilmente con la 
tua salute lo sviluppassi con lo scritto. E vuoi che sia sincero: eccoti. Se avrai salute, 
riprenderai la storia, parlerai della C. con le parole dell’entusiasmo che senti.... vedere i 
tuoi scritti palpitanti di questo santo entusiasmo e di codeste nuove idee, che ti 
ammaliano lo spirito, sarebbe a mio giudizio cosa utile”. 
Il Signore Gesù è sempre Lui: abbatte e solleva, Fratello. Lo sfogo ch’Egli non solo ora 
mi permette, ma desidera da me, gioverà, lo sento, anche alla mia salute fisica. Lo zelo è 
una fiamma consumatrice, più acuta dell’inferno, dice il Sacro Sposo. Contenerla è 
impossibile. Fratello, mi aiuti con la preghiera e l’immolazione a Gesù. 
Vorrei dirLe un cumulo di cose: chiederLe un cumulo di consigli, ma Ella è lontana e 
questa lontananza ch’è sofferenza per me ora, è ciò che forse più ci avvicina in Dio, 
Padre nostro. Spesso tento il Signore: “Mandami il mio Fratello” ma la supplica mi 
muore sul labbro, perché l’abbandono in Lui è più bello. 
La lettera ch’Ella ancora attende verrà quando il mio Vescovo, nella sua prudenza, 
crederà utile tradurre in vita e azione il caro argomento. Ora troppe cose s’intrecciano e 
io ho dinanzi a me la prospettiva della Scuola cui devo dare le primizie del mio spirito. 
Le scrivo dal letto, con l’Ostia forse ancora nel cuore: mi sento ammalata, Fratello e ne 
godo. Potrò lavorare lo stesso però e la cura di scrivere intorno al caro argomento mi 
farà certamente bene. Il grande mistero è la mia atmosfera naturale: se lo penso respiro, 
se lo vivo mi investe il vigore dello Spirito Santo. 
Verrà? Non verrà? Io resterò qui certamente fino all’Assunta, facilmente anche fino alla 
Natività di Maria SS. Poi dovrò scendere a Treviso per l’assistenza agli esami di 
riparazione. Sia di Lei e di me ciò che Dio vorrà. Sono felice, perché sento proprio 
ch’Egli ci farà Santi a gloria del Padre Suo. 

In Lui sempre dev.ma Sorella Maria Oliva F.d.C.c. 
 
 

… era, invece, come Lei ha ben chiaro, “l’ora della preghiera e 
dell’elaborazione spirituale dell’opera di Dio”…  

Di fatto, in quel fine luglio, la nostra Fondatrice ripercorse tutta la sua 
esperienza carismatica per spiegare al vescovo Longhin spirito, fisionomia, scopo 
delle Figlie della Chiesa, in quel gioiello di lettera che gli inviò il 29 luglio36.  

Dalla lettera di don Ciro in data 9 settembre, sappiamo che entro agosto, madre 
M. Oliva scrisse e inviò anche a lui una completa traccia dell’Opera. Il “fratello 
sacerdote”, rispose ancor più infuocato nella condivisione del programma, ma 
impossibilitato in realtà a muoversi da Ischia per incontrarla 37.  

                                                 
36 Cf al riguardo Storia di un carisma, p 137. La lettera citata si trova in Carissima Figlia, p 135-245. La 

nostra Fondatrice vi menziona due altri sacerdoti di Treviso venuti a conoscenza del suo progetto: il 
monsignore direttore spirituale della signorina Eranci e quello che chiama “il mio critico”, 
presumibilmente il neo-eletto rettore del Seminario, mons. Vittorio D’Alessi, poi amico dell’Opera.  

37 “Un paio di giorni prima che venisse la sua -le scrive tra l’altro don Scotti- pensavo: Perché la sorella 
non mi comunica l’intero programma? […] Questo le dica come ho letto da capo a fondo tutto. Quanta 
gioia ho sentito in cuore! A Dio solo ho dato lode e rendo grazie di averle messo nell’anima e portato 
sotto la penna quanto ha ideato e tracciato. Vuol sapere se approvo? Incondizionatamente. Non dico 
come altri le ha detto che è bello idealmente ma non attuabile il grandioso programma […] E brava le 
dico, bravo, il Maestro, perché l’ha scelta a strumento della sua gloria. […] Non tema, adunque che, 
chiamando il buon Dio ad opera così divinamente bella, io esiti a mettermi a disposizione del 
Maestro.[…] non dico che potrei fare io: dico solo che io son con lei in pienissimo accordo, che le 
desidero una maggior calma e una sommissione al Superiore -mi permetta dirlo--più eroica. […] Il 
torchio del Maestro auguro a lei, sì che come Lui possa ripetere:Torcular calcavi sola: anche, quindi, 
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Lei intanto aveva terminato il periodo di convalescenza a Pederobba… : 

14 settembre 1932, Esaltazione della S.Croce, da Pederobba 
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in N. Signore, 
prima di lasciare questa casa e proprio mentre il Sacerdote celebra la S. Messa, cioè 
esalta per tutti i fedeli e quindi anche per me la benedetta Croce del Salvatore, Le 
prometto che procurerò di raggiungere con le Grazia l’eroismo ch’Ella mi chiede. Sì, 
l’eroismo nella pratica della virtù è la vera esaltazione della S. Croce. Sette anni fa a 
Paray-le-Monial promisi a Gesù una confidenza senza misura; oggi Gli prometto un 
amore senza confini. Ripresenti l’offerta ogni giorno elevando il Calice del Sangue 
prezioso. 
Ora basta: sto col Signore in attesa della sua visita. Come sono felice! La Croce non mi 
è mai sembrata tanto gioiosa e gaudiosa e gloriosa. 
Ho da poco ricevuto Gesù. Che felicità! Verso le nove lascierò questa benedetta cella 
dove, sì, ho sofferto, ma molto più gustato il Signore.  
La Sua lettera mi ha colmato il cuore di beatitudine. Ho sentito palpitare il Suo pronto a 
tutto per la gloria di Dio e l’avvento del Suo Regno - che è la Chiesa - nei cuori dei 
fratelli nostri, vicini e lontani. 
Sì, mi è facilissimo ora dire a Gesù: “A Te, Salvator mio”, mi è dolcissimo 
accontentarmi della mia parte, la migliore, di “soffrire - cioè - nella mia carne ciò che 
manca alla Passione di Gesù Cristo per il Suo Corpo che è la Chiesa”. 
La porterà quassù - a Treviso - lo “Spirito che soffia dove vuole”? Come sarebbe bello! 
Ne morrei di gioia. Ma è bella anche la lontananza silenziosa, il sacrificio dell’attesa, la 
calma ch’Ella mi raccomanda con questo zelo ineffabile che davvero “Comedit me”; 
tutto è bello con l’Amore nel Cuore.  
Sì, chiederò ogni giorno - che mai ! - ogni momento posso dire, per Lei, come per me 
questo grande Amore, così insopportabile, soavemente insopportabile quando trabocca 
nello zelo dello Spirito Santo detto perfino” più acuto dell’inferno”. 
Oh, questa divina Fiamma l’infiammi sempre più, sempre più intimamente e 
intensamente. Quando lo Spirito del Signore si manifestò con lingue di fuoco, l’amore 
degli Apostoli produsse immediatamente il frutto dello Zelo. 
Oh, il racconto della Sua Missione al Santuario di Maria quanto mi ha consolato! Non 
mi sorprende, l’opera del demonio e l’intervento di Dio. Siamo tutti Suoi: è naturale che 
si occupi come un padre di noi figli suoi. La lascio nel Cuore di questo nostro buon Dio 

dev. obbl. Sorella Maria Oliva 
Bello l’augurio: Sì, anche sola se Egli vorrà. - Ho tremato di gioia alle parole del 
Segretario di S. Santità. 
 

Con l’inizio dell’anno scolastico 1932-1933, il fitto scambio epistolare tra 
Sorella e Fratello d’anima ha una pausa di tre mesi. Mesi di lavoro intenso per 
madre M. Oliva, che ha ripreso l’insegnamento nell’istituto magistrale Canossiano di 

                                                                                                                   
l’abbandono auguro alla buona sorella. […] Ci benedica il Maestro nostro. E non volle che partisse la 
lettera anche perché leggessi il numero dell’Osservatore Romano col discorso del Cardinale Pacelli alle 
Giovani Cattoliche d’Italia in cui il Segretario di Stato di S.S. Pio XI chiama le giovani cattoliche: 
Figlie della Chiesa = Tra le giovani si potrebbero davvero [sic: manca qualcosa, forse cercare] le candidate 
alla missione che ella vagheggia per le Figlie della Chiesa = . […] Disponga di me come il Signore le 
ispira […] la difficoltà è piuttosto nella impossibilità che io venga costassù: dico così parlando 
umanamente. Se il Signore mi portasse costà, sarebbe il segno più evidente della sua volontà.” 
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Treviso e, insieme, essendo stata fatta preside, vuole preparare un “regolamento” 
scolastico vero e proprio38. 

Si allargano contemporaneamente i suoi contatti e l’impegno nell’attuazione 
dell’Opera, per i motivi e nelle circostanze che riferisce a don Scotti in occasione del 
Natale:  

19 dicembre 1932, da Treviso, Istituto Canossa 
V.G.M. 

Rev.mo Fratello, 
Il Natale mi porge ancora una volta la cara occasione di ripeterLe ciò che già sa e che 
ogni giorno Gesù Le Ripete per me attraverso i due ineffabili Misteri della Comunione 
Eucaristica e della Comunione dei Santi. Il nuovo è poco ma è tanto bello. La 
Provvidenza, per intime vie, prepara le sue opere: sento imminente un divino natale. 
Quanto Le ho confidato l’anno scorso, col consenso della mia venerata Superiora39, l’ho 
tutto deposto nel cuore della mia nuova e Santa Madre Generale che ebbi occasione di 
incontrare a Verona e qui. Fu un atto veramente eroico per me. La spinta mi venne dalla 
Grazia, e la Grazia dalla meditazione di una Sua parola delicata, ma ammonitrice, 
Fratello. L’anno scorso appunto Ella mi scrisse: “Sorella, scusi la mia sincerità, ma io la 
vorrei più eroica nell’obbedienza ai superiori” 40. Aveva ragione. Volli dunque, per 
obbedire eroicamente, aprirmi eroicamente. La Madre accolse la mia confidenza con la 
larghezza e la visione ampia della gloria di Dio e del maggior bene delle anime che 
caratterizza i Santi e mi lasciò col consiglio di tacere e di pregare. 
Come forse saprà, il mio povero Vescovo (il Suo caro vecchietto) è ammalato: la sua 
mente è indebolita assai assai; non ha inalterata che la sua francescana e veramente 
straordinaria carità. Ma come profittarne? Io ricorro ad essa tratto tratto più per 
delicatezza che per trarne dei vantaggi. 
La veneratissima Madre Generale parlò di quanto sa coll’Arcivescovo e la conclusione 
fu che, forse, al ritorno della Madre stessa dall’America, ove sta fondando la prima Casa 
Canossiana, la mia anima verrà affidata a un nuovo direttore, per quel solo punto della 
mia coscienza che esige libertà di direzione. Ella lo sa meglio di me, e l’Arcivescovo lo 
disse chiaro a me e alla Madre, che l’Episcopus vede le cose dall’alto, ma è anche visto 
da tutti e non può prendersi responsabilità che il Codice di Diritto Canonico non gli 
affida. Io conosco il Codice: l’ho studiato e comprendo bene la situazione. Il buon Dio 
per mezzo della mia Madre Generale provvederà certamente. Certo, la sofferenza è 
inevitabile. Vedermi il mio Vescovo malato così, sentirmi tremare sotto i piedi l’unico 
appoggio in cui umanamente confidavo... non è piccola pena. Ma vedo Gesù, sento 
Gesù: la mia fede non è più solo fede ora; è quasi visione, è certezza. 
Come è buono il Signore, Fratello! Spero di poter meritare con la sua grazia la lode che 
lo Spirito Santo ha rivolto alla divina Madre per bocca di Elisabetta “Beata te che hai 
creduto” - Confido che la vorrà meritare anche Lei, Fratello! Non ho nessun timore in 
proposito. 
Come sarei felice di rivederLa dopo tanti anni! Anche il mio santo Arcivescovo La 
rivedrebbe volentieri. Mi ha scritto a Suo riguardo parole preziose che vorrei trascrivere 
se il timore di disobbedire41 non me lo impedisse. 

                                                 
38 Cf Seminario del Carisma 3, p. 37-39. 
39 Cioè nella grande lettera del 29 gennaio 1932. La Madre dice anno scorso, perché scrive nel nuovo 

anno scolastico 1932-1933. 
40 È sempre il 1932: la lettera di don Ciro è quella del 9 settembre, citata sopra, nota 21. 
41 Al “consiglio di tacere e pregare” della Superiora generale neoeletta, M. Antonietta Monzoni; inoltre ad 

altra obbedienza da lei avuta, vedi lettera del 15 dicembre 1932 al Vescovo, in Carissima Figlia, p. 258. 
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Giovedì andrò a Pederobba e ritornerò qui la settimana ventura. Non mi faccia passare il 
Natale senza una Sua parola Sacerdotale. L’aspetto intensa: mi mandi il Verbum Dei: 
Gesù, Gesù solo. E’ tutto. 
Non Le ho detto che l’obbedienza mi ha affidato l’ufficio di preside dell’Istituto 
Magistrale parificato “A. Manzoni”. Più di trecento creature, delle quali 32 domani, 
maestre. E sono ancora ammalata! E ricevo ancora in cella il Signore. E non Le posso 
dire come mi sento stanca. Sia benedetto il Signore! 
Quante confidenze vorrei farLe, Fratello. Chiuda nel Sacro Calice, immerga nel Sangue 
di Cristo queste anime che io, secondo l’esortazione del mio Vescovo, devo preparare a 
divenire vere Figlie della Chiesa; unisca all’Ostia Santa la mia povera vita che gode di 
essere un grano di frumento caduto in questa terra ove può ripetere il “quotidie morior” 
di S. Paolo e che spera di far frutto e frutto duraturo per la grazia di Dio e per la gloria 
di Dio; creda che io vivo in [...] modo ineffabile. 

dev.ma obbl. Sorella Maria Oliva F. d. C. C.  
 
 

Alla immediata risposta di don Ciro, impegnato più che mai nel ministero ad 
Ischia42, madre M. Oliva risponde a sua volta da Pederobba, dove passa la 
settimana di Natale 1932 per abbozzare il Regolamento dell’Istituto Magistrale. Il 
radiomessaggio natalizio del Papa con l’indizione di un anno santo straordinario per 
il 19° centenario della Redenzione le ha aperto il cuore a immense speranze per le 
nasciture Figlie della Chiesa:  

27 dicembre 1932, da Pederobba  
I.M.I 

Rev.mo Fratello in Gesù, 
la mia buona Madre, spontaneamente mi ha consigliata di ringraziarLa dell’ultima Sua. 
Immagini la mia felicità! 
Vuole che Le parli del Verbo di Dio? Si è fatto carne, si è fatto cuore nel silenzio; la 
parola umana è inadeguata a tradurre le emozioni che questa Eterna Parola suscita 
nell’anima mia. Sento che è Sostanza Divina e ne ho tutto l’essere ripieno, straricco. 
Beati noi che siamo nati da Dio, Fratello! I felici come noi sono pochi e questo gaudio 
non è fantasia; è esperienza viva che Ella gusta anche col cuore vuoto, ch’io godo anche 
se il mio esteriore, per la debolezza fisica, si presenta accasciato. Ringraziamo l’Amore. 

                                                 
42 “Da più giorni -le scrive tra l’altro il sacerdote fratello, da Barano d’Ischia- sto pensando alle Figlie 

della Chiesa: le ho sempre presenti. Dicevo tra me: possibile che la sorella taccia così a lungo! Possibile  
che un’idea così bella debba dileguarsi senza lasciar traccia! Vorrei scrivere alla sorella: ma dove? 
Chissà che sarà avvenuto di Lei. E ieri mi venne in mente di prendere la penna, poi volli attendere... 
l’attesa non è stata vana ... mi ha dato la gioia. E’ buono Gesù... è l’Amore, e il fuoco d’amore metterà 
in cuore, alle figlie della Chiesa. Attendiamo: io ho la certezza che verranno fuori dal costato del 
Maestro. […] Rivederla!! Sarei più che contento […] Si prese Gesù, me lo tolse quale ladro quel 
fratello così santo, perché mi doveva a forza trascinare qui, a lavorare per Lui; meglio doveva 
confinarmi qui perché Egli voleva lavorare qui, per mio mezzo, a conquistare anime.[…] Al Signore 
dico sempre: Sia quel che vuoi: ma serviti di me. Eccomi pronto a tutto: Gesù rendimi degno di 
conquistarti anime senza numero.[…] Il caro Vecchietto è dunque malato.[…] . Avrebbe piacere 
rivedermi? Ma io sono venduto a Gesù, sono il vero schiavo di Gesù; gli ho donata tutta la mia libertà. 
Se il mio Signore mi condurrà o manderà, non ricuserò.[…] Dunque preside dell’Istituto! Non sapevo. 
Ancora malata, stanca assai ... E’ la sua parte per l’opera ... Benedica il Signore: benediciamolo insieme 
e insieme chiediamo al Santo Bambino che ci tenga sempre uniti nella verità e nell’amore. Mi scriva e 
parli a me del Verbo di Dio: Ho bisogno di gustare un po’ l’armonia della sua anima che ha note 
unisone alle mie. Viva Gesù nostro Re e nostro amore. […] Porga i miei auguri alla sua Superiora e, se 
a Dio piace, mi mandi notizie di ciò che le verrà ordinato”. 
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Ella non vuole desiderare nulla; io sì, per dar gloria a Dio con la mia confidenza; ho 
desiderato l’album per mandare le adesioni raccolte al Santo Padre; l’ho chiesto a Gesù, 
perfino contro la volontà del mio Arcivescovo che aveva incoraggiato la pia pratica 
delle Comunioni Consolatrici, ma mi aveva proibito questa manifestazione esterna di 
affetto. “Gesù, - pregai il I Venerdì del settembre scorso, ultimo del ciclo, - Gesù, se 
vuoi l’album per il tuo Pontefice, me lo devi mandare tu; non c’è scampo - L’8 
settembre, per uno sbaglio, capitò proprio qui un magnifico album enorme, e mi fu 
regalato. “Me l’ha regalato Gesù” - dissi al Vescovo, appena a Treviso. - “Ebbene, 
rispose sorridendo, se te l’ha regalato Gesù, mandalo alla Visitazione43 perché sia ben 
scritto e poi andrà a Roma”- 
A Roma facilmente andrò io, perché spero di umiliare ai Piedi del S. Padre, 
approfittando del ribasso ferroviario, una rappresentanza dell’Istituto Magistrale. 
Vede?... E poi senta: sono inezie, ma inezie espressive. Ho desiderato, al mattino, dei 
vasetti color di rosa per un piccolo altare di Santa Teresa del Bambino Gesù affidato 
alle mie cure. Ecco, nel pomeriggio, cinque graziosi vasetti color di rosa! E non avevo 
detto che a Gesù il mio desiderio. Ho desiderato segretamente un’ Immacolata 
splendente al buio: ecco nel giorno dell’ Immacolata la statuetta, di cui, ora che Gesù è 
glorificato, mi privo ben volentieri. Ho desiderato perfino le mente che fanno tanto bene 
al mio stomaco: ecco subito il dono di due pacchetti di mente; e mi sono permessa 
perfino di desiderare la panna: all’indomani questa rarità è capitata proprio per me! 
Il Verbo si è davvero fatto Carne! si è fatto padre, fratello, amico, sposo... sopra tutto 
mamma per far felici le sue povere creature. Alla mamma non si nascondono i segreti. 
Alla mamma non si nascondono i desideri e io lo invoco spesso, Gesù, coll’ineffabile 
nome di Mamma. “Gesù, mamma mia”! Egli che ha creato il cuore delle mamme mi 
comprende. 
Fratello, ier sera ho letto, commossa fino alle lagrime, il messaggio natalizio del dolce 
Cristo. Oh! che speranza! Forse potrò venire a Roma dopo il 2 aprile nel periodo del 
giubileo!44 Dico venire, perché mi sembra che Ella dovrà essere a Roma certamente in 
quei giorni della Settimana di Passione o Santa. Se ci incontrassimo per la prima volta 
nella terra di S. Pietro! Oh, che gaudio! l’impossibile è il possibile di Dio. 
Speriamo dunque. Si avvicina il centenario della Divina Redenzione. Come l’ho 
sospirato in cuor mio! La parola del dolce Cristo lo dice anche il centenario della 
fondazione della Chiesa. E’ vero: io la contemplo sempre tra le due riunioni del 
Cenacolo. Fu concepita in Cristo nel Cenacolo coll’ Istituzione del Sacerdozio e dell’ 
Eucaristico Sacrificio; nacque da Cristo sul Calvario; fu sposata a Cristo dallo Spirito 
Santo di nuovo nel Cenacolo nel giorno di Pentecoste. Se nell’ Anno Santo 1933-‘34 
fossero concepite in Cristo, nascessero dal costato di Cristo, fossero sposate 
ufficialmente a Cristo Ecclesiae Filiae, destinate a vivere nel cenacolo “Sicut novellae 
olivarum” a patire ciò che manca alla Divina Passione per il Corpo di Gesù che è la 
Chiesa, ad aiutare l’azione apostolica come Maria e le pie donne che nel Cenacolo 
ricevettero con gli Apostoli lo Spirito Santo Amore? 
Sogno Roma, sogno d’incontrarLa a Roma, sogno di vedere il dolce Cristo in Roma. Lo 
sguardo di Gesù in terra sarà l’abbrivo della piccola opera. Mi nasconda nel Calice e mi 
offra al Padre col Sangue Redentore. 

In Dio sempre dev. obbl. Sorella Maria Oliva 
Non risponda alla presente. Oggi ritorno a Treviso. Scriverò a tempo se il viaggio a 
Roma si potrà davvero organizzare. Attendo il permesso della mia ven. Madre Generale 

                                                 
43 Al monastero delle Visitazione di Treviso, “Le Corti”, dove c’era sr Maria Rosa Felletti, ex alunna e 

figlia spirituale di madre M. Oliva. 
44 L’Anno Santo della Redenzione decorse dalla Settimana Santa 1933 alla Pasqua 1934, in Roma; in tutte 

le altre diocesi, durante l’anno successivo.  
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che ritornerà dall’America ai primi di febbraio. Viva come vivo io non sperando: 
credendo. Partecipo a tutte le Sue fatiche apostoliche: Gesù continua in Lei la sua vita 
pubblica; in me Gesù contempla la gloria del Padre celeste e l’avvenire della sua 
Chiesa. Gesù rivive in Lei i suoi giorni di lavoro, in me le sue notti ineffabili. Ho detto 
al mio Vescovo che vorrei scrivere un libro sulle notti di Gesù! 
 
 

Dopo questa lettera, madre M. Oliva tace con don Ciro45 fino a tutto marzo. 
Il fatto importante che avviene in quei mesi è il chiarimento scritto sull’opera, 

richiesto dal Vescovo – il famoso Questionario del Longhin 46. Il secondo importante 
fatto fu che subito la Madre fece pervenire al Papa Pio XI quel Questionario, con le 
sue sei risposte, durante il pellegrinaggio a Roma per il giubileo dell’istituto 
magistrale, nella settimana santa 193347.  

Ora anche il Papa conosceva (e benediceva !) il progetto dell’ opera delle Figlie 
della Chiesa; ma il cammino della Fondatrice, legato in ogni passo al benestare delle 
Superiore religiose e dei Superiori ecclesiastici, continuava tutto in salita. Come può, 
madre M. Oliva ne informa don Scotti: 

30 marzo 1933, Treviso Istituto Canossa  
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in N. Signore, 
il dovere viene incontro al mio desiderio intenso, che soffoco in poche righe per fare la 
Volontà di Dio. Nella Settimana Santa sarò a Roma! e non posso scriverLe nulla, né La 
potrò vedere   Così incominceremo bene l’Anno Santo: vittime pasquali con la Vittima 
Pasquale, immolandoLe la lode del nostro sacrificio. Ma non cessiamo di sperare, anzi 
di credere perché solo alla morte è promessa dal Vangelo la vita: “Se il grano di 
frumento caduto a terra non muore, resta infecondo; se muore porta molto frutto e il suo 
frutto sarà duraturo”. E l’Apostolo: “La morte opera in me e la vita in voi”. Così sia. Mi 
offra con Gesù al Padre per la Chiesa. Nella Divina Carità  

Dev.ma Maria Oliva Figlia della Carità Canossiana 
 

28 maggio 1933, da Treviso 
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in Nostro Signore, 
il mio biglietto pasquale Le ha fatto intuire certamente tutto. Non voglio lasciarLa però, 
più a lungo, nell’incertezza. Gli avvenimenti, dopo il mio primo incontro ed apertura di 
cuore con la Ven.ma Madre Generale, hanno affrettato la macerazione del grano. Ho 
tanto sofferto e soffro tanto, ma confido nella promessa evangelica e Le scrivo per 
sollecitare all’opera il soccorso urgente della Sua Messa quotidiana nei prossimi giugno 
e luglio e particolarmente nelle Solennità della Misericordia: Pentecoste, Corpus 
Domini, Sacro Cuore, Preziosissimo Sangue. Lascio di chiederLe una supplica 
eccezionalissima nella festa prossima della Trinità Santa e dell’Unità ineffabile, perché 
spero che lo Spirito di Gesù non cessi mai di gridare dal Suo cuore, con gemiti 
inenarrabili, - “Padre!” - per l’opera. Il Suo gemito è sempre eccezionale e va diritto a 
Dio in tutte le ore del giorno. Spesso, fra il turbine delle occupazioni inerenti al mio 

                                                 
45 Che però nomina al Vescovo nella sua frequente corrispondenza con lui (11 tra biglietti e lettere dal 15 

dicembre al 19 marzo): vedi le lettere del 15 e 29 dicembre, in Carissima Figlia, p. 258 e 261.  
46 In Carissima figlia, p. 270-271. 
47 Cf al riguardo in Seminario sul Carisma 4, p. 26-27, i punti 2.2 e 2.3. 
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ufficio mi esce dall’anima nell’incoscienza, e mi trovo con esso nel seno del Padre 
celeste, vorrei dire di sorpresa. 
Ecco la semplice cronaca degli avvenimenti. - Il mio Santo Arcivescovo mi ha permesso 
di interessare all’opera una pia e colta Signorina dell’Università Cattolica48. Il grave 
passo mi determinò a confidare tutto alla Ven.ma Madre Generale, come Ella sa. Avrei 
creduto slealtà agire a sua insaputa. La Madre, esaminate alcune lettere del mio 
Arcivescovo, comprese subito la mia difficile situazione ed espose a Sua Eccellenza i 
suoi dubbi e le serie difficoltà dell’impresa. 
L’Arcivescovo mi obbligò in seguito a rispondere per iscritto, brevemente, a sei 
domande circa la costituzione giuridica dell’opera. Lo feci subito e, per obbedienza, in 
forma fredda e laconica. Il 17 marzo, dopo espressioni non compromettenti, ma 
confortantissime, mi disse “Non avrei il coraggio di affermare - Non è volontà di Dio” - 
e soggiunse, pensando all’anima eletta di Milano ch’io sognerei pietra miliare 
dell’opera, “quella, sì, sarebbe uno strumento adatto”.  
Ma pochi giorni dopo giunse qui la ven.ma Madre Generale cui tutto confidai col cuore 
pieno di speranza. La Madre rivide l’Arcivescovo e fu il crollo. L’ultimo biglietto del 
mio Santo Direttore mi dichiarava inattuabile il progetto e mi sottraeva ogni appoggio 
umano. Angosciata, mi gettai tra le braccia della Madre in singhiozzi e la sua carità 
mitigò con sante parole il mio, veramente indicibile, affanno. Mi augurò quindi, 
costretta dalla constatazione dell’incoerenza del mio amatissimo Vescovo, causata forse 
dalla sua malattia progressiva, ad affidare l’anima mia alla direzione di un dotto 
Gesuita. Immagini il mio sacrificio! Con estrema ripugnanza accettai la proposta e la 
Madre sottopose intanto il progetto dell’opera al giudizio di un Santo Sacerdote di 
Verona. Il Santo non ha ancora risposto e col Dotto non mi sono ancora incontrata. Il 
mio spirito è in agonia. 
Il Signore mi ha messo però accanto un Angelo: la mia nuova Superiora, la già 
amatissima Superiora di Pederobba. La ven.ta Madre Generale le ha confidato tutto e se 
l’opera fosse benedetta dal Signore sarebbe la prima a goderne. 
- Benedetta dal Signore ancora non è certamente per colpa mia.- No, sbaglio: proprio 
stamattina un santo Confessore mi ha detto: “Creda al Ministro di Dio; Ella è a posto e 
non ha ingannato nessuno”. Faccio l’atto di fede e basta. 
Da quanto Le ho scritto comprenderà che ho bisogno estremo della Sua Santa Messa, 
dei Suoi Offertori, delle Sue Elevazioni, delle Sue Consumazioni. Il Fondatore 
dell’opera non potrà essere che il Fondatore della Chiesa: Gesù Sacerdote e Vittima. Se 
credo ancora è per Lui; se spero sempre è per Lui. Vorrei chiedere a tutti i miei fratelli 
Sacerdoti il concorso delle loro forze divine; perché la Messa è la mia sola forza. Non 
sia avaro, veneratissimo Fratello e supplisca alla mia povertà. 
Fui a Roma con cento mie figliuole. Presentai io stessa, per mezzo dell’alunna più 
piccina, al Santo Padre l’offerta delle Sante Comunioni consolatrici di anime dei cinque 
continenti. Il Padre Santo porse due volte al bacio delle mie labbra tremanti la sua mano 
benedetta e una terza volta me la presi io stessa timidamente quella venerabile mano e la 
ribaciai. 
Il Sacrificio di non veder Lei nella Casa del Padre fu però grande, grande. Ma questo è 
l’Anno Santo, l’Anno della Santità, cioè dei sacrifici eroici. Vorrà il Sacrificio 
dell’Opera il Signore? Sarebbe la mia Messa e mi sentirei pronta a celebrarla. L’altro 
giorno il mio Santo Arcivescovo mi disse: “Il Padre Gesuita ti dirà: no! Preparati. Dio 
ispira anche le opere per volerne il Sacrificio”  
Ma può donarle anche alla speranza che è la fede nell’amore.  

Nel Cuore di Maria Madre della Chiesa dev. aff. Sorella Maria Oliva D. d.C. C. 

                                                 
48 Era la professoressa dell’Università Cattolica, Maria Sticco, ex insegnante di madre M. Oliva. 
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10 luglio 1933, da Treviso 
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in Gesù, 
il Suo nuovo silenzio dopo la seconda mia lettera mi rivela una ferma volontà di 
silenzio. Vuole farmi soffrire anche Lei? Sia benedetto! Sappia però che il divieto di 
scrivere e di ricevere risposta mi è stato tolto da questa mia buona Madre alla quale la 
venerata Madre Generale m’ha interamente affidata. Non Le nascondo che è giunta 
l’ora di fronte alla quale Gesù stesso si sentì venir meno - “Padre, è giunta l’ora: e che 
dirò? Salvami da quest’ora? No; ma per quest’ora io sono venuto”- 
Non Le chiedo nemmeno il conforto della Sua parola Sacerdotale; amo il calice che il 
Signore mi offre. Le scrivo solo per assicurarLa che sono nella dipendenza piena dei 
miei superiori, l’anima nella speranza e il cuore in pace. Se Dio vuole che non risponda, 
preghi, preghi tanto; lasci pregare Gesù in Lei, offra il Sacrificio Santissimo perché il 
piccolo grano del mio cuore sia macerato bene, muoia bene in questi giorni benedetti 
che passerò in ritiro spirituale dopo tanto lavoro e tante ansietà. 
Non Le dico: preghi per l’opera, perché io non la voglio se Dio non la vuole; preghi 
perché se Dio non la volesse io cessi di sperare. Mi è invece così dolce sperare contro 
speranza.- Gesù La santifichi. 

In Lui sempre dev. sorella Maria Oliva F. d. C. C. 
 
 

A giro di posta, finalmente don Ciro – per “lunghi mesi addirittura annegato 
nell’oceano delle occupazioni giorno e notte senza tregua” risponde, da Roma, 
incoraggiando la “Sorella” nella sua “ora” di passione49 e, insieme, dicendosi pieno 
di speranza nell’attuazione dell’opera: lui stesso, forse, potrebbe essere chiamato a 
lavorare a Roma…50.  

La risposta di madre M. Oliva inizia confidando la grande pena per il timore di 
ingannarlo:  

8 agosto 1933, da Pederobba  
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in N. Signore,   

                                                 
49 Quel brano è riportato in Storia di un carisma, p. 154. 
50 “Quanto all’opera vuole che le dica con semplicità tutto, tutto? Ecco, sorella. Da più tempo ho sempre 

dinanzi l’idea per nulla inattuabile. E da che sono qui nell’Alma Città l’opera mi si colora sempre più 
chiaramente. Non so perché, ma spero anch’io contro ogni speranza. Le confesso che il pensare alla 
realizzazione della sua idea mi dà gioia grande. Che significa ciò? Avrei proprio una sorellina da dare a 
Suor Oliva: un’anima ardente di amore per Gesù; si direbbe gemella di Suor Oliva. L’ho diretta vari 
anni io: se venisse l’ora di Dio e l’opera dovesse sorgere quella sarebbe una bella conquista, un valido 
aiuto. In confidenza poi le manifesto una cosa per lei, come è stata per me, una sorpresa. C’è gente che 
mi vorrebbe togliere ad ogni costo il mio campo di lavoro odierno per trasferirmi qui, nella Capitale. 
Che ne dice, suor Oliva? Se fosse, le dispiacerebbe? Io ho risposto: non ho volontà: vado ove mi 
chiama o mi manda il Maestro. Qui come in Cina, a casa come in America. Posso dire soltanto: 
Loquere, Domine, quia servus tuus audit. Posso incalzare: Ecce ego, mitte me. Ma mi mandi o non mi 
mandi, sarò contento del pari! Ad ogni modo le farò sapere se sarà o non sarà. Se sarà, si faciliterà il 
poterci rivedere: dico bene? Che voglia Iddio, non riesco ad intendere, né desidero penetrarlo. Mi basta 
sapere che lavoro per Lui, con Lui, in Lui. Se ha da comunicarmi qualche suo pensiero, se Gesù le 
mette in cuore e le porta sotto la penna qualcosa per me, la dica senza meno. La Madre Superiora che 
vuol bene a lei, vuol bene anche al fratello: non le negherà di conversare con lui di Dio e delle cose di 
Dio.  
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Le ho già scritto e strappato due lettere; il timore d’ingannare mi procura un’indicibile 
pena e Gesù vuole ch’io la soffra in pace. Sì, sono giunta alla beata dimora dove si può 
soffrire in pace e non rimpiango le grazie passate. E’ l’Anno della Divina Passione; che 
si può desiderare di più dolce della Passione stessa del Signore “qui coepit...pavere?” 
Ella vuole che Le parli dell’Amore di Dio; cedo la parola a Gesù Crocifisso che a me 
dice, tacendo, ineffabili cose. In addietro, e specialmente dopo la lettura delle assennate 
osservazioni di Santa Teresa d’Avila sulla devozione verso la Sacra Umanità del 
Redentore, soffrivo di non poter meditare Gesù e Gesù Crocifisso. Come sa, l’Infinito 
Amore di Dio, mi prendeva l’anima rendendola incapace di riflessioni e di 
rappresentazioni anche dinanzi ai più devoti oggetti. Ma da circa tre anni l’immagine 
del Crocifisso mi prende il cuore, o, meglio, la volontà investendola di energia 
soprannaturale e di una sete insaziabile di patire. Non sento nemmeno più il bisogno di 
ricorrere al Vangelo: Gesù Crocifisso è la” consumazione” di tutti i Misteri evangelici; 
non chiedo quasi più l’amore; Gesù Crocifisso lo effonde da tutte le sue ferite e il suo 
“Sitio” si comunica all’anima mia vorrei dire necessariamente. Dò all’avverbio tutto il 
suo valore filosofico. 
Ricorda la prima grande grazia del “Sitio”? Ora è continua, ma si fa sentire solo 
nell’ambito della volontà e il resto prova le più violente ripugnanze e tutta la naturale 
apprensione del patire. Se non fosse così potremmo bensì esclamare: “Vivo, ma non io, 
vive in me Cristo”; non potremmo però compire l’espressione così “Soffro, ma non io, 
soffre veramente in me Cristo” e Gesù resterebbe solo a salvare il mondo. Dovendo 
redimerlo con Lui e “soffrire ciò che manca alla sua Passione per il suo Corpo che è la 
Chiesa” è ben giusto e desiderabile che il nostro amore sia dolore e che il nostro dolore 
sia amore.- Dunque il Crocifisso Le parli per me e Le parli come parla a me. 
Forse La chiameranno a Roma? Sarebbe un nuovo regalo di Gesù. Egli appagherebbe 
davvero il più intimo dei miei desideri. Quante volte L’ho sognato, Fratello, ai piedi del 
Santo Padre per l’Opera. Non voglio precorrere con previsioni inutili la Provvidenza; so 
solo che posso sperare di vedere appagati tutti i miei desideri. E’ tanto buono il buon 
Dio! Amo già nel suo Cuore teneramente, intensamente la Figlia della Chiesa ch’Ella 
sta preparando per l’Opera. Sì, la formi alla generosità più generosa. Gesù è offeso dai 
cattivi, è poco amato dai buoni; anime date senza misura ne conta poche, pochissime; 
quante limitazioni nella nostra dedizione che dovrebbe essere assoluta! Povero Gesù, mi 
fa proprio pena! Almeno le Figlie della Chiesa siano generose come stille di Sangue 
vivo e attivo nel Corpo di Lei; almeno ci siano delle figlie che abbiano per caratteristica 
la santità come la loro Madre che è una, santa, cattolica, apostolica e Gesù abbia delle 
sante per vocazione. La vocazione delle Figlie della Chiesa dev’essere, senza restrizione 
alcuna, la vocazione alla santità. La lascio con quest’ideale dolcissimo nel cuore. E, 
dica, non ho ragione di temere? Io non sono santa! 

In Dio aff. dev. Maria Oliva F. d. C. C. 
 
 

Ogni passo per l’opera fu bruscamente fermato a fine di agosto, dopo l’incontro 
della nostra Fondatrice con il gesuita Pietro Orsini ed il suo giudizio negativo sul 
progetto dell’Opera. 

Di conseguenza, in novembre, madre M. Oliva ebbe dal Vescovo un nuovo 
direttore spirituale nella persona del professore del Seminario di Treviso don 
Gioacchino Scattolon, dal quale già prima si confessava. 51  

                                                 
51 Vedi in proposito le corrispondenza tra lei e il Vescovo (in Carissima Figlia, 288-291; 298-301); vedi 

inoltre Seminario sul Carisma 4, punti 2.4, 2.5 e 2.6, p. 27-29. Cf inoltre SCHEDA BIOGRAFICA DI DON 
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Don Scattolon, favorevole al progetto delle Figlie della Chiesa, si fece tramite 
attivo di madre M. Oliva, impedita dall’obbedienza ad agire; e in tale veste, specie 
nel 1934, fu prevalentemente lui a scrivere per l’opera anche a don Ciro Scotti52.  

Natale 1933, da Treviso  
 
Fratello ven.mo in Nostro Signore, 
il dovere della riconoscenza mi obbliga a rompere il caro silenzio, atmosfera di Dio e in 
cui opera Dio. La povera Giovannina vuole essere raccomandata alle Sue preghiere 
Sacerdotali e il Natale ravviva il mistero della Comunione dei Santi coi suoi profondi 
diritti che ricordano profondi doveri. 
Ora il grano è proprio sotto terra, ma non senza speranza. 
Padre Gemelli mi ha inviato l'altro giorno da Roma una benedizione del Santo Padre 
proprio tutta per me. Non voglio confidarLe altro, Fratello. Preghi, preghi, preghi. E' 
l'Anno Santo, l'anno del patire e io sono tanto debole, tanto misera. Preghi per me: sono 
la passibilità della sua Messa; alla Passione gloriosa del Redentore ch'Ella rinnova ogni 
mattina mancherebbe qualche cosa se io non fossi nel Calice. Mi veda lì e mi ottenga un 
po' di bontà e il miracolo della Santità: sarebbe una vera transustanziazione. 

In Gesù Salvatore nostro dev.ma Maria Oliva F. d. C. C. 
Gradisca l'augurio della pace da parte della mia buona Madre e Famiglia religiosa. 
Scriva pure, se Gesù glielo ispirerà, con tutta libertà. 
 
 

1934-1937 
 

Un resoconto dettagliato di madre M. Oliva sulle prove del 1933 è ripreso punto 
per punto da don Ciro in una lunga lettera del 9 febbraio 1934, dove esprime il 
consiglio spirituale a lei e il suo forte incoraggiamento per l’opera. Torna a ripetere: 
“Mi arride assai la Istituzione che Ella vagheggia: darei la vita per crearla e 
svilupparla... 53  

Il 3 marzo, da Roma, don Ciro risponde con grande effusione spirituale alla 
lettera di madre M. Oliva del 25 febbraio, perduta. Il sacerdote “fratello” riafferma 
tra l’altro la sua totale disponibilità per l’opera non appena il Signore mostri la sua 
volontà54.  

                                                                                                                   
GIOACCHINO SCATTOLON (1901-1986), nella biografia documentata I 33 anni di Olga Gugelmo, p. 380-
382. 

52 Cf in Seminario sul Carisma 4, punti 3.6, 3.7, 3.8, 3.9, p. 35-39. La copia conforme del carteggio 
Scattolon–Scotti [= 15 lettere dal marzo 1934 al febbraio 1936] è in preparazione, tra i lavori del 
Seminario sul Carisma, scritti prefondazionali.  

53 Riportiamo queste altre significative espressioni della stessa lettera: “Il Signore si è preso il Fratello [il 
vescovo Giovanni, morto nel 1931]: le avrebbe dato tutto il suo appoggio. Perché, sorella cara, attendere 
tanto a comunicarmelo? [...] Speri, cara, speri e preghi: io le sono sempre accanto. [...] Iddio può tutto, 
anche ricreare Suor Oliva con polmoni e fegato più sani […] Mi dica con semplicità quel che potrei fare 
io. Si è comportata assai bene col S. Padre: ora giova attendere e intanto affidarsi con perfetto 
abbandono al Direttore assegnatole.[…] mi dispiace la sua nuova malattia - che non mi ha definita… 
[…] Gesù mi farà sentire tutto? E' così. Se dovessi avere da lei tutte le indicazioni, avrei un bel 
aspettare! Ma che vorrà da me? [...]”. Cf inoltre Storia di un carisma, p. 163-166. 

54 Scrive infatti: “[…] Dunque, tornando a noi, dico senz’altro che sono a disposizione del Maestro, 
qualunque cosa richieda.[...] Sento che qualche cosa debbo fare: quale sia non so… Il prossimo futuro 
lo dirà. Parlare col Vescovo mio, sì; per il momento, no. Non so che disponga il buon Dio. Stia 
tranquilla; appena potrò, comunicherò con lui. [...] E’ inutile ripetere che il programma piace 
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A Pasqua, Madre M. Oliva gli annuncia:  

Pasqua di Risurrezione [21.04.1934] 
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in N. Signore,  
canti l’alleluia con me! Ho il cuore traboccante di riconoscenza. Come è buono il 
Signore! Come è vero che la speranza ottiene ciò che spera dalla sua bontà! Sperai il 
natale dell’opera nell’Anno Santo e proprio il Sabato Santo il mio rev. Direttore si 
decise a farla nascere. Nella Settimana di Passione il Padre Magni S.J.55 capitato qui 
provvidenzialmente, ci disse: - Che aspettano? - Nella Settimana Santa scorgemmo il 
lavoro segreto della Provvidenza che all’insaputa nostra e di tutti ha preparato la casa-
cenacolo e le prime figlie della Chiesa. 
Se avessi tempo il mio cuore traboccherebbe; ma non posso disporre che di pochi 
minuti e canto solo la mia gioia al Signore.- 
Il mio rev. Direttore volle scrivere a Lei e rispondere al rev. P. Gemelli.. Ella non 
mandò ancora cenno di riscontro e, grazie a Dio, ora esso non è più necessario: 
l’attendiamo però per amore della verità. P. Gemelli invece inviò al mio rev. Direttore 
una bella lettera conclusiva che incoraggia l’opera e umilia solo la povera sua 
ispiratrice. Ma l’ispiratore unico è lo Spirito che spira dove vuole e come vuole: per 
questo confidiamo. 
Ora il mio Direttore ha tutto in mano e io riposo in pace. Mi aiuti a pregare, mi aiuti 
intensamente a soffrire, si tenga pronto a tutto e sopra tutto all’umiliazione e al 
sacrificio. La metterò a parte dei passi più importanti, perché possa accorrere, quando 
Dio vorrà, col suo Spirito e anche col suo  Corpo in aiuto all’opera nascente. Basta: mi 
immoli con Gesù per l’opera. 
Se ha ancora qualche libretto sulla Santa Messa “Il popolo col Sacerdote all’altare ecc.” 
me lo mandi.- Qui ne diffondiamo uno di assai profondo di Mons. Lepin che riflette 
molto il nostro pensiero e sogno di glorificazione del Padre “In Ecclesia et in Christo 
Jesu” - 
Dio Le conceda di scrivere presto. Intanto “Cor unum et anima una” per l’Opera cioè 
per la Chiesa, cioè per Gesù Mistico: Lui e noi fratelli suoi destinati per grazia a vivere 
eternamente nel seno del Padre ove Egli riposa per natura. 

Dev. Sorella Maria Oliva F. d. C. c. 
 
 

Nello scambio di corrispondenza tra don Scattolon e lo Scotti, quest’ultimo 
scrive incoraggiando il confratello di Treviso sia nella guida spirituale della Madre sia 
come formatore al confessionale di alcune giovani già attratte al suo ideale; inoltre 
risponde a domande concrete per il Regolamento o Statuto completo delle Figlie 

                                                                                                                   
moltissimo e che anch’io spero contra spem. Mi auguro di poterle scrivere presto. [...] Anch’io sarei 
contento di rivederla, sorella buona. Il Maestro nostro nulla nega ai suoi amici. Ci consolerà? Sia come 
a Lui piace. […] Sono convinto, tuttavia, che se l’incontro debba essere utile, per non dire necessario, ai 
fini dell’opera che vagheggia, Gesù lo preparerà. [...] Restiamo intesi. Lei interroghi il Maestro per 
sapere che vuole che io faccia. […] Preghiamo, perché disponga che ci si riveda. Il suo santo 
Arcivescovo che dice? Sta bene? […] Sono lieto che la Superiora le stia daccanto Angelo di 
consolazione e che il Direttore cooperi con lei. [...] Potrei io non voler dare il sangue, la vita per il 
riscatto delle anime, quando Egli l’ha dato per il riscatto dell’anima mia? Potrebbe lei non volere i 
travagli inevitabili per generare allo Sposo anime senza numero? Lei non separi ciò che Dio ha 
congiunto. La parte di Gesù Crocefisso (la sua); quella di Giovanni (la mia) sono indissolubilmente 
unite”.  (Cf qui in Appendice l’intera lettera).  

55 Era un assistente centrale dell’Azione Cattolica e noto predicatore. 
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della Chiesa, che la nostra Fondatrice si preparava a comporre. L’orientamento di 
don Scotti è che si debba cominciare un primo esperimento a Treviso 

A metà settembre madre M. Oliva stessa da notizia a don Scotti del soccorso 
avuto dalla Madonna e del lavoro compiuto [i 33 Foglietti] mentre lo supplica di 
trovar modo di incontrarsi, a Roma, con don Scattolon per l’Opera, incontro che non 
fu possibile:  

16 settembre1934, da Treviso 
V.G.M. 

Rev.mo Fratello in Gesù,  
dopo aver represso fino a non sentirlo più il desiderio di scriverLe, Le confido il mio 
cuore con tranquilla libertà di spirito. L’ultima mia dell’anno scorso Le diceva che il 
grano era caduto a terra e che sarebbe morto. Sia benedetta quella caduta e quella morte! 
Il mio Rev.do Direttore Le scrisse quali frutti produsse e io non ho parole per 
ringraziare di tutto il Signore; Lo ringrazi Lei per me con l’offerta della Vittima 
eucaristica. 
Ho terminato ieri una traccia dell’opera e oggi, per mezzo del mio venerato Arcivescovo 
l’ho consegnata al Censore. Chissà quali nuove angosce mi attendono! io ripeto però la 
mia giaculatoria preferita: - Gesù, Mamma mia! - e mi dispongo in pace a soffrire ancor 
più che in passato. 
Fratello venerato, in questa settimana sacerdotale raccomandi a Gesù l’opera che 
vorrebbe concorrere coll’apostolato gerarchico alla glorificazione della Santa Chiesa di 
Dio. Il mio santo Arcivescovo l’ha già benedetta; anzi ha affidato la sua benedizione al 
Cuore Sacratissimo di Gesù. La mia fede e la mia confidenza, s’Egli mi conserva in 
cuore la grazia del suo Amore, non verranno certamente meno. Mi ha Egli spesso 
costituita nella speranza in modo mirabile, e io riposerò in Lui in tutta pace, anche se 
tutto dovesse crollare di nuovo una seconda volta. La Cananea sperò contro speranza e 
ottenne ciò che volle; ho pregato anch’io; ho scongiurato Gesù per l’opera invasa dal 
demonio, e, sa che finezza ha avuto la sua Mamma? Passai l’autunno in un vero 
romitaggio e al ritorno sognavo di offrire la traccia, scritta per obbedienza, alla 
Madonna di Monte Berico che mi fu proprio teneressima Mamma durante la guerra. 
Facendo smarrire una lettera da me diretta alla mia buona Superiora, accontentò 
pienamente i miei desideri filiali non solo, ma mi fece provvidenzialmente incontrare 
nella nostra casa di Vicenza, ove dovetti fermarmi in attesa delle Compagne per il 
proseguimento del viaggio, il reverendo Padre Gesuita che atterrò l’opera nell’agosto 
dello scorso anno, e mi disse illusa dal demonio.- La Madonna gli aveva cambiato il 
cuore e stavolta benedisse me e l’opera; mi indicò libri ispirati al suo ideale e potei 
chiudere il colloquio, ch’egli stesso volle avere con me, con queste parole: - Padre, Ella 
aiuterà l’opera come l’ha combattuta.- Preghi Gesù per me. 
Il mio rev. Direttore mi disse il suo benedetto pensiero circa la presenza del SS. 
Sacramento nella Cappella privata. Che gioia! Ella mi ha aiutato a vincere un falso 
timore, e io godo sinceramente di questo concorso di sante ispirazioni, perché, con Lei e 
col mio Direttore, anche qualche altro santo Sacerdote del Seminario mi ha dato ottimi e 
pratici suggerimenti. 
Se l’opera sorgerà sarà opera loro, perché le Figlie della Chiesa non possono 
riconoscere per fondatrice che la Chiesa stessa loro Madre, cioè: Sacerdoti che del 
Corpo Mistico di Nostro Signore Gesù Cristo sono le membra che generano e 
conservano la vita. 
Ora, rev.do Fratello, La prego di una carità per amore di Gesù e della Vergine Santa.  
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Possibilmente non mi dica di no. Il rev.do Padre cui mi affidò S. E. l’Arcivescovo dal 
24 corrente al 1° ottobre sarà a Roma; di giorno all’Istituto Biblico; a domicilio nel 
Collegio Capranica. Se si potessero incontrare sarei felice. 
Ella attende la voce del Maestro: ebbene, il mio santo Arcivescovo ha detto più volte 
“Faccia Don Scotti”. Ora altri sono disposti a fare e Gesù appaga così, contro il volere 
degli uomini, il mio voto. Ella lo conosce: i Figli della Chiesa devono dare la vita alle 
Figlie della Chiesa e non solo, ma un piccolo Collegio come nella Chiesa primitiva. 
Secondo l’espressione di S. Eccellenza il Capo del Collegio dovrebbe esser Lei; Lei il 
S. Pietro; sebbene mi piaccia di ravvisare in Lei S. Giovanni. Che attende di più? Io non 
posso per grazia di Dio far nulla, e non cedo a nessuno la mia parte migliore; quella di 
Gesù Crocifisso e della sua povera Mamma addolorata; ma ardo di zelo per loro. 
M’accontenti: trovi modo d’incontrarsi col mio rev.do Direttore; ci sono anime belle 
che attendono... Le auguro la Pentecoste del Cuore di Gesù, un investimento in pieno 
della Divina Carità perché esca dal Cenacolo e operi. 

In Dio dev.ma obbl.ma Sorella Maria Oliva F. d. C. c. 
In questi giorni questo mio caro Istituto ha bisogno di particolarissime preghiere: mi dia 
la gioia di ricambiare con la Sua supplicazione sacerdotale il bene che di continuo 
ricevo. 
 
 

Altro resoconto a Natale, per obbedire al Direttore, con  l’accorata supplica al 
“Fratello” ad entrare lui in azione, perché il Vescovo non permette che l’opera sorga 
in diocesi di Treviso e ormai ci sono alcune aspiranti “figlie della Chiesa” … 

Novena del S. Natale 1934, da Treviso -  
Maria Le doni Gesù  

Rev.mo Fratello in Nostro Signore, 
Le scrivo, perché la circostanza me ne fa un dovere e per obbedire al mio Direttore. 
Avrei voluto serbare solo per Gesù la ineffabile pena che il Suo silenzio, posso anche 
dire il Suo abbandono, ha procurato al mio cuore, ma l’obbedienza vuole che, col 
consenso della mia buona Madre, sfoghi la pena di questo segreto affanno. Ella m’è 
mancata nell’ora della crocifissione e per rassegarmi alla prova ho dovuto ricordare il 
gemito del Signore “Padre mio, Padre mio, perché mi hai abbandonato?” 
A Lei io avevo confidato nel 1916 il mio spirito ed Ella lo aveva incoraggiato nella sua 
via, a Lei avevo esposto il pensiero dell’opera nel 1932 ed Ella lo aveva benedetto come 
frutto dello Spirito Santo: perché silenzio e inazione nell’ora difficile dell’attuazione? 
Perché il Signore ha voluto così e io La ringrazio di cuore, reverendo Fratello. Vorrà 
così ancora? 
Le cose sono a questo punto: in marzo (cfr 4,38 -04.03.’34) il mio santo Arcivescovo 
benedisse l’opera e i frutti della benedizione di Isacco non si fecero attendere: l’ultimo 
fu l’intervento provvidenziale della Vergine nella vocazione di ‘un’anima cui né il mio 
rev.do Direttore, né io abbiamo mai parlato e che potrebbe davvero essere uno 
strumento del Signore per le belle doti interiori di cui è favorita e per molti altri motivi. 
Ma con questi frutti non mancano quelli assai più preziosi e provvidenziali della croce. 
S. Eccellenza informato del progresso dell’opera, pur conoscendo, per iscritto, d’averla 
benedetta me ne ha chiesto il sacrificio. Ammirai in questa circostanza l’umiltà del mio 
santo Direttore che non volle difendere ne se stesso, ne la sua figlia e fui costretta a 
imitarlo Le persone che ci hanno fatto soffrire hanno creduto di rendere gloria a Dio e 
l’hanno resa davvero, perché sono anime sante cui dobbiamo una immensa 
riconoscenza; non resta però per l’opera che una speranza. Il nostro amatissimo 
Arcivescovo ha detto al mio rev.do Direttore che se sorgesse fuori di Diocesi sarebbe 
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poi felice di accoglierla; a me ha scritto: “se Dio la volesse la farebbe certo trionfare e io 
sarei il primo a gioirne” ... “Per ora - ha soggiunto - non c’è che da pregare” e parlando 
di Lei, Fratello, ebbe a dire più volte “Faccia Lui!” 
Che vuole il Signore? Ora, il mio sacrificio - ha interpretato il mio santo Direttore - ma 
non il sacrificio dell’opera in se stessa, dal momento che S. Ecc. esorta a pregare e si 
dichiara disposto ad accogliere l’opera se sorgerà fuori di Diocesi e pronto a gioirne se 
Dio, volendola, la farà anche trionfare. La mia parte è bella, la più bella; quella che ho 
sempre sognata per me. Fratello venerato, perché dovrebbe essere anche la sua? Io mi 
sacrifico nell’inazione, Ella si sacrifichi nell’azione. Non è chiara l’intenzione del 
Signore in questo spostamento del centro dell’attività nostra? Le anime ci sono e 
aspettano...Dica al mio ven. Direttore, se proprio non vuole più scrivere a me, ciò che 
sente, ciò che pensa, ciò che spera, ossia ciò che Gesù sente, pensa, spera in Lei. La 
pena del suo apparente abbandono l’ho già sofferta e superata: ora la più profonda 
calma regna nel mio cuore e pur crocifissa nei miei desideri sono felice; sì sono felice in 
Dio.  

dev. f. Maria Oliva 
 
 

Dal carteggio Scattolon-Scotti sappiamo pure di una mancata occasione di salita 
a Treviso di don Ciro, per predicarvi in occasione della Pasqua 1935.  

A luglio di quel anno, del resto, madre M. Oliva fu trasferita nella casa di Solto 
Collina (BG) per le Canossiane malate, dove rimase fino all’inizio del febbraio 
193656, quando insperatamente la Superiora generale delle Canossiane la chiamò a 
Roma per sentirla circa l’attuazione dell’opera.  

Madre M. Oliva torna quindi a sollecitare don Ciro Scotti perché venga ad 
incontrarla a Roma; lui, però, ancora una volta, fa sapere che non potrà muoversi da 
Ischia57. 

16 febbraio 1936, da Roma,  
V.G.M. 

Rev.do Prof. re  
la mia veneratissima Madre Generale desidererebbe che approfittassi di questa rara 
occasione per essere illuminata dalla Sua Carità circa l’attuazione iniziale dell’opera. 
Quando proprio ero al buio di tutto, come il grano sotto la terra, Gesù mi ha chiamato a 
Roma, nel cuore della Santa Chiesa, e mi ha detto per mezzo della voce più espressiva e 
diretta della sua Volontà la consolante parola: Incomincia. Speravo che incominciasse la 
mia veneratissima Madre Generale stessa, ma Gesù non vuole. Sia fatta dunque la sua 
cara Volontà. 
Io non Le scrivo di più: se i doveri del Suo Ministero glielo permettono e se i Suoi 
Superiori acconsentono venga, per amore di Dio. Mi fermerò qui una quindicina di 
giorni e forse meno. 

                                                 
56 La sua ultima accorata lettera al Longhin, del 31 agosto 1935 [in Carissima Figlia, p. 319-321], 

raggiunse il santo Vescovo ormai prossimo all’ultima fase della sua dolorosa malattia (morì il 26 
giugno 1936). 

57 Le scrive infatti il 23 febbraio: “Sarei con grande piacere venuto a Roma per rivederla e trattare insieme 
dell’Opera; ma... è impossibile avere la libertà di fare anche una semplice capatina nella Città Santa. 
Impegni, messimi sulle spalle dal Buon Dio, non mi lasciano padrone di me neanche un giorno. E 
allora? Ci resta la preghiera. Ho già scritto a D. Scattolon, in risposta alla sua lettera, che pare vicino 
l’appagamento del suo desiderio. Ne ho la certezza, il Maestro le darà la soddisfazione meritata. Il mio 
Ordinario -a cui feci leggere lo Statuto- ne è entusiasta. Pare poco? Lasciamo a Gesù la cura di tutto”. 



 37 

Sopra tutto offra la Vittima Santissima in ringraziamento al Padre celeste che ho sempre 
supplicato con questa semplice preghiera in parte liturgica: “Padre Santo, non guardare 
ai miei peccati, ma alla fede della tua Chiesa e degnati di pacificarla e riunirla, con la 
chiesuola (l’opera), secondo la tua Volontà su tutta la terra. Per Gesù” 
Io non so che dire a Gesù: “Gesù, Mamma mia” Così Gli ho espresso fin ora la mia 
assoluta speranza, così Lo ringrazio ora commossa. Il mio Santo Arcivescovo mi ha 
assicurato che si può dire “Mamma” a Gesù e che si trova anche in Sant’Agostino 
questa espressione. 
Solo le mamme amano anche le loro creature deformi: anzi le prediligono: solo perché è 
la sorgente di tutte le tenerezze materne Gesù ha potuto prodigarsi con tanta bontà. 
Ringrazi ancora la Madonna, Regina della Chiesa, S. Giuseppe Patrono della Chiesa 
universale, tutta la Chiesa trionfante coi suoi Angeli e in particolare Santa Teresa del 
Bambino Gesù che “nel cuore della sua Madre la Chiesa ha voluto essere l’Amore” e la 
mia Venerabile Fondatrice che disse queste belle parole “Il Verbo della Chiesa è la luce 
dell’anima mia” Devo a Lei questa grazia. Preghi per la sua beatificazione e offra il 
Santo Sacrificio a suffragio della Chiesa purgante. 

In Gesù e Maria dev.ma Sr. Maria Oliva F.d.C.c. 
 
 

Dopo un mese, madre M. Oliva spiega meglio allo Scotti tutta la situazione e gli 
rivolge due precise domande: sulla disponibilità del Vescovo di Ischia ad accogliere 
l’esperimento formativo delle prime aderenti “figlie della Chiesa” e sulla sua ad 
esserne il Direttore… 

24 marzo 1936, da Treviso 
V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
continui a ringraziare il Signore: l’opera è ancora, come Gesù e come la Chiesa oggetto 
di contraddizione.- Appena qui, con le più ampie licenze della ven.ma Madre Generale, 
venne troncata ogni mia relazione col rev. mio Direttore da S. E. Mons. Agostini, dal 1° 
del corrente, Amministratore Apostolico della diocesi, informato dell’Opera come il 
Signore ha permesso. Informai subito la ven.ma Madre che non mi tolse la licenza di 
scrivere e ricevere lettere esenti da ispezione per il tramite del rev. Professore D. G. 
Scattolon. Ne approfitto per metterLa al corrente di tutto e rivolgerLe una preghiera. 
A Roma ricevetti tante consolazioni: Gesù mi preparò il cuore alla prova presente. La 
ven.ma Madre Generale non mi disse solo, come già Le scrissi, “Incominci” ma mi 
lasciò un piano d’azione: richiesta a S. E. Mons. Bernareggi del permesso per le 
formazione dei soggetti nella Casa delle Missionarie di Solto; mio soggiorno colà a tale 
scopo per un anno, o due con una consorella; vigilanza poi sull’opera da lontano. Ella 
disse la malattia che m’impedisce la scuola, provvidenziale e mi incoraggiò ad agire con 
le più consolanti parole. 
A un tratto parve che il Signore volesse invece, dopo la morte della volontà anche la 
morte fisica del grano di frumento: colpita dalla spagnola ricevetti intenzionalmente il 
Santo Viatico per esortazione della Superiora di Roma, oltre che per mio vivissimo 
desiderio, e fui trasportata con la Croce Rossa nella clinica di Monte Mario. La mia cara 
Venerabile mi aiutò a guarire il giorno stesso, e potei così vedere il Santo Padre e 
sentire dal suo labbro due dolci parole proprio solo per me: Stia tranquilla.- Sì, mi 
sentivo profondamente tranquilla, tanto che non avvertii nemmeno il bisogno di 
confessarmi prima di ricevere il S. Viatico; ma ora la tempesta è grande e quelle parole 
sono la mia pace. 
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Un’altra parola consolante mi fu detta ieri dalla Sig. na Armida Barelli, che sola 
nominai, con Lei nella lettera anonima diretta al Santo Padre nel 1933. Sebbene pressata 
da tutte le parti volle vedermi e ciò mi fu concesso solo quando l’auto l’ attendeva alla 
porta per l’imminente partenza del treno. In quel attimo, tra la folla che la circondava mi 
rivolse con tenerezza queste parole in cui non potei a meno di sentire l’eco di quelle del 
Santo Padre: “Madre Oliva, Dio ha dei disegni sopra di lei; quando conoscerà chiara la 
volontà di Dio la faccia anche con suo sacrificio”. 
Oh, preghi rev.do Monsignore e Fratello in Nostro Signore; preghi, perché questa 
dolcissima Volontà si faccia finalmente chiara da tutte le parti. La parte principale per 
me religiosa canossiana è chiarissima: la mia ven.ma Madre mi ha detto: “Non guardi 
ne avanti, ne indietro; agisca nel momento presente confidando solo in Dio... le do tutti i 
permessi per l’opera: scriva e riceva lettere esenti da ispezione per il tramite del rev. 
Professore... scriva a Mons. Bernareggi: vedrà che la comprenderà ecc. 
Ho scritto nel giorno stesso in cui Gesù mi ha regalato la nuova croce: il 1° Venerdì u.s. 
Ho pregato S. Eccellenza di rispondere alla mia povera e grama lettera indirizzando al 
rev. Professore o alla mia ven.ma M. Generale. Non so nulla ancora. Se risponderà col 
silenzio, o con un rifiuto, riprenderò la mia parte di Cananea con incrollabile speranza: 
intravedo un po’ di luce a Barano d’Ischia, a Sanseverino, a Mantova e a Venezia. Il 
Suo Ordinario che Le ha parlato così favorevolmente dell’opera sarebbe disposto a 
permettere nella sua diocesi il primo tentativo non di vera e propria fondazione, ma di 
formazione dei soggetti soltanto? Mi faccia la carità di dirmi chiaro, o attraverso la mia 
venerata M. Generale, o attraverso il rev.do Professore il suo pensiero, perché non 
accarezzi illusioni; ho sempre sperato in Lei un appoggio dell’opera; la benedizione del 
Suo Santo Fratello Arcivescovo mi ha tanto confortato in gravi momenti di dolore, 
perché Gesù non dovrebbe permettere ch’Ella diventasse dell’opera, oltre che il 
Consigliere, il Direttore? 
Le scrivo convinta di fare la Volontà del Signore; la mia ven. M. Generale ha piacere 
che mi appoggi a Lei, e il rev. Professore D. G. Scattolon sarebbe felice di affidare le 
sue povere figlie alla Sua carità. C’è una parola del mio Santo Arcivescovo che 
m’incoraggia: “Se il Signore farà sorgere l’opera in altra Diocesi, io poi l’accoglierò a 
braccia aperte” Nonostante i suoi incoraggiamenti orali e la sa benedizione scritta il 
Santo Malato si oppose ultimamente all’attuazione del progetto che avrebbe voluto 
affidato proprio a Lei, Monsignore. Dio volle tante sofferenze per tutti e non restò 
offeso, spero, da nessuno, perché tutti agirono per santi motivi. La ven. M. Generale mi 
assicurò a Roma che neppure io offesi il Signore per l’opera, o mancai all’obbedienza o 
alla regola, e ciò mi avrebbe fatto morire nella più soave tranquillità.  
Che gioia, Monsignore! Abbiamo tanto sofferto e Gesù ha goduto. Sia sempre così. Ma 
sapesse quanto ho penato per il timore di averlo disgustato! Tutte le altre pene, anche le 
presenti, mi sembrano un nulla in confronto. Mi benedica e preghi per me. In Dio 

dev. obbl. Sr. Maria Oliva 
 
 

La corrispondenza in nostro possesso si interrompe qui, per altri due anni circa, 
accompagnati da ulteriori prove. 58  

Quando lo scambio di lettere riprende, verosimilmente con gli auguri per il 
Natale 1937, la fondazione dell’opera, ossia l’esperimento formativo delle prime 

                                                 
58 Per questo periodo Cf  Storia di un carisma, p. 187-189; 192-196; 201-204. Cf pure I 33 anni di Olga 

Gugelmo, Biografia documentata, p. 301-312. Nella soluzione della complessa vicenda fondazionale 
delle Figlie della Chiesa, fu determinante il discernimento del Patriarca di Venezia, Card. A. G. Piazza, 
sul carisma genuino della Fondatrice e il conseguente appoggio all’attuazione da lei diretta.  
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aderenti – nominate una per una in questa lettera! – sta ormai concretizzandosi e la 
nostra Fondatrice è alla ricerca di un “buco” dove collocarle… e di nuove vocazioni. 

Il “buco” sarà ad Ischia? A Castelfranco? …  
 
 

1938- 1939 
 

17 gennaio 1938, da Venezia -S. Trovaso59 
V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
dopo circa due anni di silenzio la Sua proposta mi giunse come una sorpresa di Gesù – 
dato il momento – veramente provvidenziale. 
Avevo chiesto per Natale un “buco” e un’anima inflessibile nella speranza come la mia. 
Gesù mi ha accontentata. 
Il rev.do Professore Scattolon Le avrà scritto che, dal giugno scorso, per desiderio delle 
mie ven.me Superiore Maggiori, sono sotto la direzione di S. Eminenza il Cardinale 
Patriarca, il Quale, proprio nella corrente settimana, a Roma, tratterà dell’inizio 
dell’opera con la mia ven.ma M. Generale. 
L’8 u.s. mi scrisse - dopo aver esaminata la Sua proposta - “Il mio consiglio riguardo al 
buco? L’ha domandato al Signore e sembra una Provvidenza. Non mi nascondo qualche 
difficoltà... Ma sarebbe imprudente rigettare la buona occasione che sembra di quelle, 
da pigliarsi per i capelli”. Contemporaneamente apparve possibile l’esperimento a 
Castelfranco60 sotto l’egida del mio santo Istituto e in questi giorni si deciderà della 
cosa. L’espansione a Ischia seguirebbe immediatamente. 
Ma, prima del buco ho chiesto a Gesù un’anima al cui nome di Battesimo ho serbato 
l’aggiunta: “del Santissimo Sacramento” o “del Sacramento d’amore” o 
“dell’Eucaristia” perché me l’avrebbe dovuta regalare proprio Gesù Sacramentato, 
iniziata da Lui stesso a sentire il Mistero del suo Corpo eucaristico e del suo Corpo 
mistico, dell’Eucaristia e della Chiesa, di cui la liturgia è la voce e l’espressione. 
La generosa offerente che seppe sacrificare il suo ideale e obbedire, attendere e sperare 
contro speranza, che cerca umilmente una comunità per realizzare le sue aspirazioni, e 
non esibire se stessa, sarebbe forse l’anima attesa dal mio cuore? Ha la vocazione 
religiosa? Potrei conoscerla e mettermi in relazione epistolare con lei? O si limiterebbe 
ad essere una benefattrice e zelatrice dell’opera? Ciò m’interessa, sente, più della casa, 
del fondo, della rendita... Delle sette figlie della Chiesa, fedeli fra le prove più 
sconcertanti: Irma del Sacro Cuore - Olga della Madre di Dio - Odilla di S. Giuseppe- 
Teresina dei dolcissimi Cuori di Gesù e di Maria - Maria del Padre Celeste - Assunta 
degli Angeli - Gina di Santa Teresa del Bambino Gesù nessuna sentì da sola che Gesù ci 
prodiga il suo Corpo eucaristico per l’edificazione del suo Corpo mistico e che fra 
Eucaristia e Liturgia ci sono relazioni soprannaturalmente vitali... L’eletta di Ischia, se 
sogna l’incremento del culto eucaristico e della liturgia, lo sentì indubbiamente, e fu 
Gesù che l’ammaestrò, perché solo Gesù o direttamente, o per mezzo della sua Chiesa, 
può insegnare questi Misteri nascosti. Oh, il bel dono per l’opera, se Gesù l’avesse 
anche favorita della vocazione religiosa! 

                                                 
59 Era l’istituto magistrale canossiano di Venezia dove madre M. Oliva insegnò nell’anno scolastico 1937-

1938. 
60 In una casa delle Canossiane. 
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Monsignore, ho tanto sofferto per il Suo silenzio: mi compensi dandomi tutte le 
informazioni possibili, e consolandomi ancora con la Sua fraterna parola che temevo 
proprio di non riascoltare più. Gesù ha tutto permesso perché il grano, caduto a terra con 
salutari umiliazioni, morisse bene.  
La prova, fra estenuanti alternative, durò fino al 3 dicembre scorso in cui nel “Conte 
Verde”61 in partenza per la Cina, potei rivedere e riabbracciare la mia ven. ma M. 
Generale dopo circa due anni. All’indomani mi fece uscire dalla Cappella e mi disse: 
“Figliuola, Gesù mi ha ispirato di aiutarla:... preghi la Madonna!”.  
Gesù dall’Ostensorio! Dica, dica, alla buona Signorina che innalzeremo Ostensori a più 
non posso!  
S. Eminenza nei giorni seguenti ricevette la ven. Madre e la Sua proposta, Monsignore, 
giunse proprio come una Provvidenza... perché, tutto mi fa credere, che si attenderebbe 
la prova del Suo intervento. 
Il rev. Professore La terrà certo al corrente di tutto e spero ch’Ella, pazientissimo 
sempre, persuaderà la Signorina ad essere paziente a sua volta. Se sarà necessario 
chiederò alla mia ven. ma Madre di poter incontrarmi con Lei a Roma nelle prossime 
vacanze pasquali, perché a voce ci si intenderebbe bene su tutto. Intanto ci aiuti con la 
preghiera, Monsignore, e sopra tutto quando è Gesù autentico: nel Santo Sacrificio. 
S. Eminenza vuole che aiuti anch’io, sa, e non con la preghiera e col patimento soltanto! 
Sarebbe stato molto più facile! Per questo, vede, sento bisogno di nascondere la mia 
miseria sotto le ali di un Angelo! Potessi averLa vicina fin dall’inizio. Ma anzi tutto, 
sopra tutto, solo e sempre come vuole Gesù. Nel suo cuore e in quello dolcissimo della 
Mamma sua mi creda 

dev.ma obbl.ma Maria Oliva F. d. C. c. 
 
 

Nell’unica sua lettera conservata di questo periodo, mons. Scotti indica a madre 
M. Oliva come contattare e come trattare con “la generosa offerente”, “l’eletta” di 
Ischia (Casamicciola), che potrebbe accogliervi le “figlie della Chiesa”. La nostra 
Fondatrice gli risponde così:  

22 marzo 1938, Venezia - S. Trovaso  
V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
rispondo con ritardo alla caritatevolissima Sua, perché ho voluto attendere, a mia volta, 
la risposta della Signorina. L’anima eucaristica Gesù me la regala e tanto umile e buona, 
ma come collaboratrice esterna, non come vera figlia della Chiesa e tanto meno come 
fondatrice, pazienza! Dovrò adattarmi intanto e incominciare io stessa e considero 
questa necessità una grande sventura per l‘opera che avrebbe bisogno di poggiare 
sull’innocenza, sulla santità, sull’eroismo. - Preghi per me.  
Come scrissi alla Signorina il noviziato si farà quassù, a Castelfranco, presso le mie 
Madri che limiteranno la loro opera per lasciare il campo libero alla nostra. E l’opera 
sorgerà come “opera canossiana delle figlie della Chiesa” sotto l’egida del mio santo 
Istituto, ma sempre autonoma e libera nella scelta dei mezzi per il raggiungimento dei 
suoi fini. 
Se non sorgeranno ostacoli penso che verso la fine dell’anno un gruppetto potrà 
staccarsi per la fondazione ad Ischia e allora sarà necessario un sopralluogo. Scrissi già 
sull’argomento alla mia venerata Madre Generale. 

                                                 
61 Nome della nave 
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Ritenevo necessario un incontro a Roma per un’intesa con la Signorina, ma ella ha 
semplicemente risposto alla mia semplice domanda e non ho più bisogno di spiegazioni. 
Ora bisogna pregare tanto tanto Gesù che guidi le cose Lui 
Una sola preghiera rivolgo anche a Lei, Monsignore. So che ama tanto Gesù 
Sacramentato. Ricordo ancora benissimo una Sua predica sul Miracolo d’Amore... Mi 
formi per l’opera un’anima eucaristica! Me la mandi per quando apriremo il piccolo 
noviziato! Chissà quante belle Anime Gesù condurrà al Suo Confessionale! Scelga la 
più generosa, perché, lo sa, la vocazione delle figlie della Chiesa è la”vocazione al 
patire”.- 
Quando mi scriverà ancora, mi dica, in carità, il nome del Suo eccellentissimo Vescovo, 
perché possa nominarlo col Cardinale, e S. E. il Vescovo di Treviso nel Canone della S. 
Messa.- 
Mi permetto di accludere due righe per la Signorina. Il voto di povertà mi obbliga a fare 
economia di francobolli e non voglio che l’opera costi al mio Istituto, ma procuri ad 
esso solo dei vantaggi. 
Mi raccomandi alla Madonna, La supplico: ne ho estremo bisogno.  

In Gesù con tutta la Chiesa tribolata e trionfante, dev.ma obbl.ma Maria Oliva F.d.C.c. 
 

23 maggio 1938, da Venezia - S. Trovaso  
V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
è forse malato? Il Suo ormai lungo silenzio me lo fa temere. Sia come vuole il Signore 
in ogni caso. 
Il mese scorso non potei avere il colloquio con la mia veneratissima Madre Generale 
colpita da polmonite. Grazie a Gesù ora sta benino e m’attende a Roma Sabato, 28 
corrente. Mi fermerò nel cuore della Santa Chiesa alcuni giorni: probabilmente fino al 
Sabato successivo. S’ Ella potesse assentarsi dalla diocesi, o mandarmi la buona 
Signorina, sarebbe una benedizione di Dio. Per corrispondenza è difficile intendersi 
bene. Il nostro indirizzo di Roma è: Casa Generalizia dell’Istituto Canossiano - Via 
Mondovì, 11 (Parrocchia d’Ognissanti) 
Gesù mi farà, dopo 23 anni, regalo sì bello? Intanto io gli offro il probabile sacrificio 
perché trionfi in qualche cuore di più durante l’imminente Congresso eucaristico 
internazionale. 
Le figliuole sono qui in attesa, pronte anche a volare ad Ischia a un cenno 
dell’obbedienza. Procuriamo di mantenerle sempre in tale disposizione di generosità 
incondizionata. Le raccomandi a Gesù e raccomandi più di tutte me. Sono in pace, 
pronta a patire, cioè ad agire: attendo solo che si faccia più chiara e precisa la volontà 
delle mie venerate Superiore cioè di Gesù. La volontà della Chiesa cioè di S. Eminenza 
il Cardinale, a mio riguardo, è chiarissima. Nell’ultimo colloquio mi ha ripetuto con 
altre parole ciò che forse già Le riferii del colloquio precedente: Bisogna che si metta in 
testa di fare: è sbagliata l’idea di voler che facciano gli altri - E sono la stessa 
impotenza! 
Perché non mi aiuta a bere questo calice, e me lo rende invece più amaro col Suo 
silenzio? Se non potrà venire a Roma mi faccia trovare due righe piacendo a Gesù. 
Attendo anche le pagelline del Suo Santo Fratello e il nome del Suo eccellentissimo 
Vescovo. Tutto, piacendo a Gesù, si capisce.. Preghi per l’opera. Il Mistero della Chiesa 
- mi scrive Maria Sticco - è poco conosciuto e molto meno amato. 
Chi soffre davvero col Santo Padre in queste ore di persecuzione? Eppure in Lui soffre 
Gesù e la sua nuova passione ci lascia freddi. Io soffro indicibilmente di non soffrire 
quanto vorrei e di non veder soffrire. Le figlie della Chiesa soffriranno e goderanno con 
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la Chiesa, col Papa, coi Vescovi: per formarle a questa missione ci vuole tanta 
preghiera, tanta santità. Mi aiuti in tutti i sensi, anche procurandomi delle croci se Gesù 
vorrà. 
Maria riveli al mondo il Mistero di Gesù in questi giorni santissimi: mi aiuti a 
raggiungere questo scopo col Sacrificio di Gesù stesso. 
In Lui dev.ma obbl.ma M. Oliva F.d.C.c. 
 

27 maggio 1938, da Venezia,  
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore, 
mi affretto ad avvertirLa che, contrariamente a quanto Le scrissi, il mio soggiorno a 
Roma sarà di soli tre giorni, cioè fino al 2 o 3 giugno. 
 Sebbene non osi sperare una Sua visita, prego il buon Dio di rendergliela possibile, ma 
dopo l’atto di pieno riposo nella sua amatissima Volontà.  

Nel Cuore della nostra comune Madre Maria dev.ma M. O. F.d.C.c. 
 
 

Finalmente la fondazione s’avvia, e a Roma! sotto l’egida dell’istituto 
Canossiano… 

7 giugno 1938, da Venezia - S. Trovaso 
V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
La Sua risposta mi ha seguita quassù e mi ha colmato di gioia, perché vedo che il 
Maestro guida Lui tutto per accontentarLa. A Roma ho ottenuto il massimo: cioè, le 
figlie della Chiesa si formeranno cattolicamente a Roma, nel cuore stesso della 
Cattolicità, presso la nostra Casa generalizia che cederà loro un quartierino libero, come 
a pensionanti. Io ritornerò quindi a Roma il 23 prossimo se non sorgeranno difficoltà 
improvvise, e condurrò con me o una, o forse tre figliuole. Mi fermerò poi finché si 
potrà iniziare l’opera a Casamicciola e prima, sicuramente - proprio forse in settembre - 
accoglierò il Suo invito e visiterò, con una mia Madre esperta, l’Ospizio.- Fra le prime 
ci saranno due infermiere e una di un ospizio di vecchi di Crocetta: quindi pratiche per i 
vecchietti che in principio bisognerà curare.- 
Speriamo che Satana non semini zizzania e che tutto riesca a gloria di Dio “in Ecclesia 
et in Christo Jesu. 
S’ Ella potesse fare assegnamento su qualche vocazione sarei molto contenta, perché 
una pratica del luogo potrebbe essere di valido aiuto alle altre. La difficoltà della 
distanza ora non c’è più e delle anime formate da Lei io mi fido a priori. L’unica 
difficoltà sarebbe la pensione di L. 12 giornaliere, come, del resto in ogni noviziato. 
Per le povere io provvederò con la stampa di carta da lettere abbellita dall’immagine di 
Maria che spero poter diffondere ovunque anche nell’esercito. Preghi perché con 
l’autorizzazione già avuta dal Consiglio generalizio, possa avere anche quella del 
governo. Affido l’impresa alla Vergine stessa e ai suoi Angeli.- Mi aiuti 
soprannaturalmente anche in questo.- 
Rispondo alla Sua domanda ora: sì, le figlie della Chiesa saranno fondate dall’Istituto, 
ma poi sciameranno autonome sotto l’egida dell’Istituto stesso. Ciò è stato già deciso 
dal Consiglio generalizio il 31 maggio u.s. con votazione unanime del primo giugno. 
Il demonio ha lavorato contro la fondazione ad Ischia, anche qui, ma io non ho mai 
perduto un filo di speranza. Ora la volontà di Dio si è manifestata chiaramente in senso 
favorevole. 
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Verrà in seguito a parlarci di Gesù Sacramentato? Ci rivedremo prima a Roma? 
Si faccia Santo per carità: io ho chiesto a Gesù per l’opera dodici Sacerdoti Santi che 
coprano la mia immensa miseria: San Pietro c’è già (il popolo lo chiama appunto San 
Pietro Bergamo); Ella dovrà essere San Giovanni: una copia perfetta del Suo Santo 
Fratello Arcivescovo. 
Ringrazi con la Santa Messa Gesù e Maria per me e nei loro Cuori mi creda 

dev.ma obbl.ma Maria Oliva F.d.C.c. 
 
 

L’esperimento è iniziato da due settimane nella casa generalizia delle madri 
Canossiane a Roma; la nostra Fondatrice spera nel prospettato proseguimento di 
esso ad Ischia, e sollecita al riguardo mons. Scotti. Ma non sarà così…  

7 luglio 1938, da Roma 
Casa Generalizia Ist. Canoss. Via Mondovì, 11 

V.G.M. 
Rev.mo Monsignore, 
sono qui con quattro figliuole dalla festa del Sacro Cuore, e solo oggi posso disporre di 
un po’ di tempo per la corrispondenza dell’anima. 
Gesù mi darà d’incontrarLa, dopo ventidue anni, nel Cuore della Santa Chiesa, in questa 
benedetta Roma degli Apostoli e dei Martiri, del Santo Padre e dei Santi? Non faccio 
che cantare il Magnificat per questo soggiorno unico: anche fisicamente mi sento 
un’altra, e posso seguire la vita di comunità: ciò che da sette anni, fino al mese scorso, 
non mi fu mai possibile. Roma è il mio clima, la mia patria. 
Il 2 scorso ho visto Gesù in terra. Che visione dolorosa! Il Santo Padre è sul Calvario: 
ho pianto quando l’hanno collocato sul trono. Come vorrei che tutti sentissero e 
soffrissero ciò che io sento e soffro per Lui! Il Rev. Professore mi avverte che non posso 
pretendere tanto dalle figlie della Chiesa, perché di Madre Oliva ce n’è una sola. 
Dunque ciò che io sento per il dolce Cristo visibile e per la Chiesa sarebbe eccezionale? 
Ma se mi sembra così povera partecipazione che me ne vergogno! Povero Gesù! Come 
Lo amiamo poco, come ci accontentiamo di poco nel suo servizio! Lui muore per la 
Chiesa, per noi, e noi non facciamo nulla per Lui. E il nulla ci sembra troppo, l’accidia 
ci sembra zelo! Oh, solo i Santi sono stati coerenti, solo i Santi! 
Scusi lo sfogo e mi aiuti, La prego, nella formazione della nascente “Chiesuola”. Nella 
prossima festa della Madonna del Carmelo s’aggiungerà un’altra probanda [Olga] e 
allora ci sarà una piccola comunità completa... Una mia supplente maestra [Olga], 
un’infermiera per i vecchietti [Odilla], un’economa e guardarobiera [Gina], una cuciniera 
e ortolana [Maria del Padre], una massaia e angelica sagrestana [Assunta]: tutte in grado 
diverso esperte di azione cattolica. Ora vivono di raccoglimento, preghiera liturgica, 
studio sacro e lavoro. In settembre spero poter venire ad Ischia per il sopralluogo da Lei 
desiderato. 
Il demonio ha fatto nuovi tentativi per impedire la Fondazione? Mi tenga al corrente di 
tutto, magari con pochi cenni. Oggi, in Vicariato, ho detto una parola sul Suo progetto e 
ho visto accolta con buon viso la prospettiva dell’estensione dell’opera a Napoli. 
Lasciamo fare a Gesù. Io mi lascio condurre da Lui e vado avanti tranquilla, a occhi 
chiusi. Mi affanna tratto, tratto la formazione delle figliuole, ma l’esempio della mia 
Piccola Santa Maestra delle novizie mi ridona subito la fiducia e la pace. 
Monsignore preghi per noi; offra per noi Gesù; soffra per noi le fatiche e le pene 
inerenti al Suo laborioso apostolato. 
Se conosce qualche Santo Sacerdote di qui che potrebbe aiutarmi, illuminarmi, darmi 
opportuni consigli, mi procuri il suo appoggio. Tale è il desiderio della mia ven. M. 
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Generale e del Rev.do Professore. Mi ricordi alla buona Signorina dell’Ospizio e mi 
dica se è bene che le scriva. In Gesù nostro Amore con Maria gli Angeli e i Santi 

dev.ma obbl.ma M: Maria Oliva 
PS. Scusi, rev. Monsignore, se mi permetto di chiederLe la carità spirituale per 
un’Anima che conosco solo indirettamente, ma che Gesù mi spinge con straordinaria 
forza a beneficare. 
Si tratta delle Signorina Maria Cristina Raguseo di Posillipo da Lei diretta in passato e 
cui una Sua sola riga farebbe un gran bene. Provvidenzialmente mi parlò di tale 
Signorina una sua sorella di Azione Cattolica, la Signorina Maria Sandro, pure di 
Posillipo, ospite nostra un mese fa, per una notte di passaggio. Senza conoscere la Sua 
ex figlia spirituale, sento che soffre per la privazione della Sua forte e dolce direzione. 
Mi accontenti per amor di Gesù: non scriva più a me piuttosto, ma alla poveretta scriva, 
scriva una bella lettera consolatrice. Un’anima consolata può fare dei miracoli di bene e 
forse la Signorina Raguseo potrà diventare, se non una figlia della Chiesa, un’apostola 
dell’opera.- Gesù ne fa tante di belle. Ripudia uno strumento e lo sostituisce con un altro 
molto spesso: le opere e la storia della Chiesa lo testificano. 
Se in seguito e in forza di questa mia supplica la Signorina potrà accedere di nuovo al 
cuore del suo Padre in Gesù Cristo, io potrò indubbiamente contare sulla sua spirituale 
collaborazione. Ella farà dunque una carità grande a me facendola a lei. Non mi dica di 
no. Mi accontenti per amore della Vergine Santa. Gesù lo vuole, glielo assicuro. 
Indirizzo: Sign. Maria Cristina Raguseo - Villa Mandare - Posillipo (Napoli) 
 

15 agosto 1938, da Roma  
Casa Generalizia Istituto Canossiano Via Mondovì, 11 

V.G.M.  
Rev.mo Monsignore, 
scusi se, pur sapendoLa occupatissimo, mi permetto di insistere nella mia supplica. 
Provvidenzialmente la mia ven. Madre Generale ritornerà alla fine della corrente 
settimana e forse nei primi giorni della successiva: potrò avere sempre in tempo la Sua 
risposta, se il buon Maestro Le suggerirà di non farmela attendere di più.- Davvero 
questo caro Signore si serve anche di Lei per farmi soffrire: i Suoi silenzi non mi 
permettono di prendere alcuna decisione e le circostanze mi obbligherebbero a decidere. 
Il no mi farebbe penare meno dell’incertezza; dividerei con Lei più volentieri le 
inevitabili ansie e preoccupazioni sul luogo stesso della desiderata e desiderabile 
fondazione.- Mi scriva qualche cosa in carità: non pretendo l’impossibile: un cenno solo 
che mi tolga dal presente imbarazzo.- 
Tutto non posso dire: la situazione è complessa nei rapporti specialmente col Vicariato. 
Se potesse venire! Gesù non mi rimprovera certo l’innocente desiderio tante volte 
sacrificato; anche volontariamente! Non è ancora giunta l’ora? Ma la Madonna potrebbe 
anticiparmela per amore delle sei figliuole che qui oggi la festeggiano, ignare delle mie 
pene. 
E’ una comunità completa, tutta pace e carità. Stamattina siamo andate a S. Teresa62 ove 
il P. Generale dei Carmelitani ci ha rivolto, in parlatorio, alcune belle parole... Ha 
chiamato le figliuole “figlie predilette della Chiesa” e senta che bel biglietto ci ha scritto 
S. E. il Cardinale Patriarca: “ Il Card. Piazza Patriarca di Venezia si compiace delle 
notizie fornitegli dalla M. Oliva e, benedicendo cordialmente lei e le sue figlie, augura 
che la pianticella, piantata in sì buon terreno, innaffiata abbondantemente dal Cielo, 
cresca prosperosa per un avvenire ricco di frutti a bene della Santa Chiesa. Sarà lieto di 
costatarlo di presenza, quando piacerà al Signore. Nuovamente benedice”. 

                                                 
62 La chiesa parrocchiale di S. Teresa al Corso d’Italia, in Roma, presso la Curia generale dei Carmelitani.  
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Dunque verrà? Ci farà una bella predica sul nostro caro Gesù Sacramentato? Mi 
scriverà? Io non finirò di tormentarLa come la Cananea col Signore 

dev.ma in Lui  M. Oliva   F.d.C.c. 
 

20 agosto 1938, da Roma  
Casa Generalizia Ist. Canoss. Via Mondovì 11  

V.G.M.  
Rev.mo Monsignore,  
Gesù Le ricambi tanta carità e mi affretto ad assicurarLa che adoro in pace la Volontà 
del Signore. No, non soffro come crede: sono abituata a non fare assegnamento sugli 
uomini e poi non c’è di mezzo l’offesa del buon Dio. Una mancanza di silenzio, una 
incorrispondenza alla grazia delle mie figliuole mi tortura di più. Già penso che l’opera 
è di Gesù e se la vuole deve trovarcela Lui la casa. A dirLe il vero mi sarebbe piaciuto 
anche poco incominciare in una Villa, mentre Lui ha incominciato in una grotta... 
Così, a conti fatti, i motivi di gioia non mancano. Non nascondo che i motivi di pena, 
per non dire di angoscia, sono abbondanti e gravissimi: sei figliuole venute qui, dove la 
vita costa assai, con la speranza di sciamare per poter fare del bene e procurarsi insieme 
il pane quotidiano, sono ora senza pane e senza tetto. Ma se cercheranno intensamente il 
Regno di Dio e la sua giustizia, il resto sarà loro dato per sopra più: indubbiamente: è 
promessa autentica del Signore. 
Ci aiuti a cercarlo dunque davvero questo Regno benedetto che è la Santità nostra e dei 
nostri fratelli: chissà che poi ci venga riaperta la porta, così bruscamente ora chiusa in 
faccia alla nostra tranquilla speranza. 
Se può mi aiuti anche materialmente permettendo che diffonda nella Sua diocesi la carta 
da lettera con la Madonnina del Grappa che ho ordinato in questi giorni a una tipografia 
romana. S.E. Santini Direttore generale delle Scuole Elementari mi permette la 
diffusione tra maestre e fanciulli, sempre però fuori della scuola e spero ottenere altre 
approvazioni autorevoli. 
S.E. il Patriarca ha approvato la breve scritta da sottoporre all’immagine: “Te 
deprecante, Italae Gentis Regina - florescat mundo - pax”63. Lascieremo a chi la 
diffonderà un piccolo margine di guadagno per i poveri; la cederemo al prezzo corrente 
e con questo mezzuccio faremo fronte alla vita. Se la Madonna ci aiuterà metteremo 
anche da parte un gruzzolo per prendere in affitto una casa. 
Le accludo due righe per la Signorina. L’aspetto sempre e intanto mi creda  

dev.ma e obbl.ma Maria Oliva F.d.C. canoss. 
 
 

… non resta che contare sull’aiuto di Monsignore per la diffusione della carta 
da lettere con la Madonnina del Grappa, principale se non unico mezzo di 
mantenimento economico delle prime nostre Sorelle  

28 novembre 1938, da Roma 
V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
due righe per farLe vedere il S. Bambino e ricevere ordinazioni a tempo (non badi 
all’errore: è solo del primo getto). 
A proposito della spedizione precedente Le scriverà la Sig.na Cristina. Sono oppressa 
dal lavoro e dalla corrispondenza. 

                                                 
63 “Per tua intercessione, Regina del popolo italiano, fiorisca nel mondo la pace”: perché si era, 

purtroppo, alla vigilia della seconda guerra mondiale. 
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Non vidi S. Eccellenza. Quando rivedrò Lei? Preghi per la Chiesuola, presto di otto 
membri. 
Sapesse come ci vuol bene Gesù: ma niente, niente; non Le dico niente, più niente... a 
voce Le dirò tutto! 

M. Oliva F. d. C. canoss. 
Provi a scrivere a tergo (vedrà che luce!)64 
A Mons. Ciro Scotti (in carità) 
 
 

Nuova interruzione della corrispondenza in nostro possesso, ad eccezione di 
una lettera di mons. Scotti, nella Domenica in Albis 1939, in risposta agli auguri di 
madre M. Oliva per la Pasqua, accompagnati da notizie sulla fondazione a Treviso e 
dalla richiesta di “vocazioni”. Prontamente lo Scotti le segnala due giovani cui 
rivolgersi, una di Ischia, che potrebbe “trovarsi all’unisono di Madre Oliva” e una di 
Rossano Calabro (CZ) “che sarebbe F. d. Chiesa impareggiabile”. 65  

 
 

1940-1943 
 

Continuano di tanto in tanto le informazioni della nostra Fondatrice sulla vita, 
vicende e “piccoli trionfi” delle Ecclesiae filiae con qualche… puntatina e discreto 
sollecito al “pazientissimo” Monsignore per l’apertura ad Ischia… 

 

26 agosto 1940, da Treviso  
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore, 
non Le ho più scritto, perché le mamme devono rassegnarsi a soffrire da sole le pene 
dell’allevamento dei figli e, di solito, i papà sono messi a parte solo dei casi felici, dei 
piccoli trionfi domestici... i parenti prossimi poi! C’è una specie di amor proprio di 
famiglia che aiuta a soffrire in segreto, e, crederà? solo recentemente ho confidato al 
mio Vescovo che l’anno scorso in questo mese, la famigliuola delle figlie della Chiesa 
lottava con la fame. Gesù ha sempre provvisto però il pane quotidiano; le bistecche no, 
ma il pane sì; sempre. Ora ci ha regalato assai di più. 

                                                 
64 Forse c’era qualche effetto di fluorescenza.  
65 “Niente, sorella buona , di quanto avete pensato – così inizia la lettera – Non  mi son fatto vivo, perché 

non ha voluto il maestro nostro. Non credete che sia esagerazione: Dio sa se mentisco. Non so più che 
cosa voglia il buon Dio: chino il capo al suo volere e lo ringrazio, senza domandargli ove voglia 
condurmi né se altro esiga da me. Mi si giudica ineducato, ingrato, ecc. sia: accetto tutto; ma Egli 
conosce il mio intimo. Quanto a voi e alla vostra opera se sapeste come e come spesso ne ho parlato col 
mio Ordinario! Troppo buono: vuole ma non osa, perché teme sempre di non osservare la carità. Scrisse 
ad una Eminenza per controllare un’affermazione; ma non ebbe risposte. Io avrei voluto che l’Opera 
cominciasse da qui: ho fatto anche altri tentativi, ma non son io a disporre di certe cose. Ho pregato, più 
del solito, conservando sempre la speranza che un giorno anche la nostra diletta diocesi potrà 
avvantaggiarsi delle F. d. C. - Esse saranno utilissime in tutta l’Italia , perché i bisogni del Settentrione 
e del Centro non sono inferiori a quelli del Mezzogiorno. Sarò lieto, se si diffonderà la bella Istituzione 
prima nella nostra Regione. […] A Felicita S. d’ Ischia – così conclude – potreste scrivere anche per la 
carta: avreste una collaboratrice preziosa. Chiedetele tutto, ripeto, fuorché denaro: non ne ha ricevuto 
dal buon Dio. Essa certo me ne parlerà. Basta? Siete contenta? Nulla dite dell’inizio dell’ Opera? Siete 
passata nella casa assegnata dalla Provvidenza? Quante siete? Il Signore benedica voi, le vostre figlie, i 
vostri desideri, i vostri sacrifici.”  
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Il 1° Agosto - festa di S. Pietro in Vincoli - S. Santità, per mezzo di S. E. il Cardinale 
Segr. di Stato ci ha mandato una benedizione e un augurio veramente inattesi, perché 
nessuno si era sognato di chiederli. 
Prima di lasciare Roma le mie quattro figliuole studenti ripeterono al Santo Padre, con 
un biglietto, l’addio espresso al mattino (vigilia di S. Giacomo Apostolo) a voce tra la 
folla. Il Papa le aveva viste tante volte lungo lo steccato della sala Clementina durante le 
udienze pubbliche e si era sentito ogni volta gridare all’orecchio: “Santo Padre, benedite 
le figlie della Chiesa e la loro madre”. Nell’ultima udienza la sua santa mano si era 
posata paternamente sulla testa della più piccola e più audace. Ecco ora che il suo “Sì, 
sì” è tradotto in un atto ufficiale della Santa Sede che è quasi un’approvazione a priori 
dell’opera. Dice infatti “... con le loro persone l’augusto Pontefice benedice il nascente 
Istituto e tutte le sue iniziative augurando larga copia di bene nel campo della carità”. 
Ringrazi con noi Gesù e la Madonna. Ecco la gioia che non posso godere da sola. Ella ci 
ha voluto bene: conservo qualche Sua saggia lettera: è giusto che goda con noi. Siamo 
ora in 15; il 14 u. s. abbiamo aperto, dopo Betlem qui a S. Stefano in Treviso, Nazareth 
a Bavaria del Montello per l’assistenza alle opere parrocchiali a fianco dell’Azione 
Cattolica. 
Non abbiamo potuto attuare alla lettera il nostro programma fin qui per l’atteggiamento 
freddo e di attesa degli elementi femminili dell’Azione Cattolica stessa; ma speriamo di 
poter in avvenire aprire una casa di esercizi spirituali periodici a Cornuda. Ora urge che 
si lavori anche fuori diocesi, perché l’attuale Vescovo ha imposto tale condizione per 
approvare ogni ulteriore sviluppo in diocesi e S. E. il Cardinale Patriarca di Venezia ci 
offre il campo a Mestre. Ma forse andremo prima in diocesi di Vicenza, sotto il manto 
della Madonna. E’ urgente solo la nostra santificazione: ce la ottenga per amore di Gesù 
dal suo Spirito Santificatore. 
Felicita e Cristina sono in affettuosa relazione con noi come “Sorelle in Cristo”. Non mi 
scrive più, Monsignore? Attendo in Corde Jesu 
dev.ma obbl.ma Maria Oliva F.d.C.c.  
 

22 dicembre 1940, da Treviso S. Stefano 
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore, 
ho ricevuto, commossa, la Sua lettera e il Suo obolo. Mi urgeva proprio per il primo 
nostro altarino a Mestre dove abbiamo aperto una casetta che chiamiamo il “piccolo 
Carmelo”. Un’altra è a Bavaria del Montello, come forse saprà da Felicita Scotti, o da 
Cristina Raguseo. Le due ottime Signorine mi aiutano tanto; le ricompensi con una 
parola consolatrice, anche per me. 
Monsignore, ho una bella testimonianza di S. Eminenza il Cardinale Piazza che ci 
avrebbe dovuto aprire la porta della Diocesi di Porto e S. Ruffina, e un bel biglietto del 
nostro Ecc.mo Vescovo. Circostanze speciali non permisero l’attuazione del progetto: i 
due documenti, con due lettere augurali della Santa Sede, attendono nuove possibilità di 
sviluppo dell’opera. Che il Signore ci voglia vicino a Barano d’ Ischia?... 
La sua cara Volontà sopra tutto: ci abbandoniamo in Lui ormai per abitudine e ci riesce 
facile perfino quando gli aeroplani nemici volano sulle nostre case. Come è bella la vita 
così! Più contemplativa che attiva: contemplativa anche nel colmo dell’attività. 
Estenda il Suo “memento” a tutte le mie figliuole: le prime otto sono generosissime: le 
chiamo. “le mie beatitudini” - Una vola nelle vie del Signore66, e se l’opera vive lo devo 
a lei, a loro.- Non guardare ai miei peccati, ma alla fede della tua Chiesa” e della tua 

                                                 
66 È Olga. 
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chiesuola - soggiungo pregando il Signore per l’opera. E Gesù mi esaudisce e provvede 
come una Mamma. Lo ringrazi per me, per noi.  
Il Rev. Prof. Scattolon Le presenta per mio mezzo il devoto augurio natalizio e Gesù La 
faccia gran Santo nel suo amore. 

dev. obbl.ma M. Maria Oliva F.d.C.c. 
 
 

Si inseriscono qui, cronologicamente, una lettera di mons. Scotti alla Madre in 
data 11 marzo 1941, perduta; e la risposta scritta da Mestre, il 21 marzo, di suor 
Olga a nome della nostra Madre Fondatrice67: finalmente è la proposta e trattativa 
concreta per la fondazione ad Ischia.  

23 maggio 1941, da Roma  
Via S. Francesco di Sales, 18 Villa Lante 

V.G.M.  
Rev.mo Monsignore, 
Sr. Olga ha ricevuto solo la Sua seconda lettera, e io ho scritto immediatamente a S. 
Eminenza il Cardinale Patriarca di Venezia da cui dipendo in tutto, per conoscere la 
Volontà di Dio. Mi ha risposto ieri di procedere “con prudenza e patti chiari”. Penserei 
quindi di venire io stessa al più presto per vedere e intendermi con Lei, per sentire il 
pensiero del Vescovo locale e per decidere sul luogo. Che ne dice? Gesù mi darà la 
gioia di rivederLa dopo tanti anni? Di lavorare con Lei? Lo spero tanto tanto. 
Sono qui a Roma col gruppo delle studenti che dovranno dare gli esami e vorrei essere 
con loro dal 2 giugno in poi. - Desidererei quindi venire prima, se fosse libero di 
ricevermi. 
Mi procuri, in carità, alloggio modestissimo presso qualche Istituto, o Persona pia, e mi 
indichi le vie più spicce perché possa raggiungere il mio scopo il più presto possibile. 
Sono pressata da un cumulo di doveri e vorrei decidere quanto prima per Ischia. 
Lo Spirito di Gesù conduca tutto secondo il volere del Padre e la Madonna ci apra la 
via. Nel suo dolcissimo Cuore  

aff.ma dev.ma M. Maria Oliva F.d.C.c. 
NB. Risponda, in carità, all’indirizzo sopra indicato. Siamo qui presso le Rev.de 
Religiose del Sacro Cuore. 
 

Pentecoste [1 giugno] 1941, [da Roma]  
V. G. M. 

Rev.mo Monsignore, 
non avrei potuto assentarmi in questi giorni e la corrente settimana è tutta occupata dagli 
esami delle figliuole. Verrò certamente la settimana ventura appena potrò liberare quella 
che dovrà accompagnarmi. Non mi lasciano viaggiare sola stavolta, perché da un po’ di 
tempo vado soggetta a frequenti capogiri. Cose da nulla: ma l’altro giorno per un filo 
non sono caduta addosso a una macchina in corsa. Per prudenza quindi mi farò 
accompagnare dalla mia piccola Segretaria. Così potrà conoscere anche una figlia della 
Chiesa e studiarne lo spirito. Se poi si combinerà qualche cosa la figliuola potrà 
supplirmi in seguito da sola: è ricca di buon senso. 
Desidererei incontrare le due buone Signorine Felicita Scotti e Cristina Raguseo che 
sono in relazione con la mia Segretaria. 
Preavvisi, in carità, le rr. Ancelle del S. Cuore. Appena potrò fissare il giorno e l’ora 
dell’arrivo La preavviserò.  
                                                 
67 Detta lettera è riportata nella biografia documentata I 33 anni di Olga Gugelmo, p. 460-461. 
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Intanto ci prepari la via con la preghiera e mi creda nell’Amore infinito 
dev.ma obbl. ma Maria Oliva F. d. C. c. 

 

13 giugno 1941, da Roma 
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore, 
le vicende penosissime di una seconda fondazione a Treviso mi hanno obbligata a 
fermarmi qui in questi giorni e sarò libera solo il 21 prossimo in cui farei conto di venire 
con Olga della Madre di Dio. 
Sa che nessuno sa dirci la via per Barano d’ Ischia ? Fino a Napoli e poi? Se può mandi 
una cartolina con le indicazioni necessarie. Desidero tanto rivederLa, come una figlia il 
Padre suo. Se non riceverà altro, sarò dunque a Barano il 21. 
Ieri abbiamo assistito alla S. Messa dell’amatissimo nostro Santo Padre e siamo state 
comunicate dalle sue mani benedette. Siamo fuori di noi dalla gioia! Oh, come è bello e 
giocondo amare la Chiesa come una Mamma! La Chiesa ci tratta da figliuoline e ci 
accontenta in tutto. 

Nel Cuore dolcissimo del nostro Amore Gesù dev.ma obbl.ma M. Maria Oliva F.d.C.c. 
 
 

I quattro giorni di madre M. Oliva, dal 21 al 24 giugno, ad Ischia furono una 
vera missione vocazionale68, come appare anche dal seguente biglietto. L’8 luglio 
suor Olga e due altre Sorelle giungono ad Ischia per avviarvi la comunità delle Figlie 
della Chiesa69.  

24 giugno 1941, da Ischia 
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore, 
Felicita mi ha chiesto consiglio. La sua domanda di domenica mi è sembrata un 
movimento di Spirito Santo e le ho quindi risposto che deve darsi tutta a Gesù e a Gesù 
Crocifisso con la vita religiosa. Quando? Decida Lei. Resterebbe intanto qui. Anche una 
figliuola di Piedimonte mi ha colpita: alta, bionda, modesta: due occhi chiari e casti. 
Non so il nome. Si è avvicinata alla carrozzella nel momento della partenza con un viso 
pieno di desideri. La coltivi per Gesù e la Santa Chiesa. 
Gesù La ricompensi ancora di tutto con tanto tanto amore. 
Non si preoccupi di nulla, perché a noi basta lo strettissimo necessario e se ci manca 
siamo felici. Procureremo di accontentare la povera Signorina. 
Oh, come è buono Gesù: io non ne posso più dalla felicità.  

In Lui, dev.ma aff.ma M. Oliva.- 
 

S. Natale 1941 
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore e Fratello in Gesù, 

                                                 
68 La cronaca puntuale ed entusiasta, scritta da Olga, è riportata nella biografia documentata I 33 anni di 

Olga Gugelmo, p. 640-643.  
69 Cf biografia documentata I 33 anni di Olga Gugelmo, VIII, Documento 1, p. 644-715: sono le lettere di 

Olga alla Madre e della Madre a Olga e Sorelle di Ischia. In diverse di esse si parla di mons. Scotti. 
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la visita ad Ischia 70mi ha lasciato il cuore tanto contento, perché ho trovato contente le 
figliuole: contente di tutto, anche di patire e di morire se Dio volesse: sistemate 
spiritualmente bene. 
La sistemazione materiale verrà e, spero, mai definitiva, perché le figlie della Chiesa 
devono essere come pellegrine, sempre pronte a partire: anche al Calvario. “Semper 
quietae, semper agentes” come il Signore anch’esse: a Nazareth e nel Tabernacolo, sia 
pure sotto l’apparente inazione o azione monotona. Contemplative e missionarie: 
trappiste e paoline. 
Vorrei portare a Mater Divinae Gratiae tutte le novizie, ma lascio fare a Gesù. Se vorrà, 
aprirà una via. 
Intanto Egli Le regali la sua pace che supera ogni sentimento e tanto Amore, sopra tutto 
Amore. La Santità è fatta di Amore: io non posso augurarLe altro. 
Porga a S. Eccellenza Mons. Vescovo l’accluso biglietto e mi aiuti ad amare tanto Gesù.  

dev.ma aff. Maria Oliva 
 
 

Sono da collocarsi qui, cronologicamente, due lettere di suor Olga a mons. 
Scotti, da Roma, a nome e come segretaria della Madre Fondatrice, rispettivamente 
del 29 agosto71, e del 10 settembre 194272. La risposta di mons. Scotti è del 15 
settembre.73 

29 dicembre 1942, da Mestre (riservata) 
 V.G.M. 

Rev.mo Monsignore, 
la famigliuola isclana mi pareva sistemata tanto bene e dovrò con dispiacere fare nuovi 
cambiamenti. La guerra impone a tutti dei sacrifici e i nostri sono sempre minimi in 
confronto di tanti altri; dei più. 
Le misure prese a mio riguardo da S. Eminenza il Card. Patriarca, per dovere di carità 
devo prenderle riguardo a Maria dell’Immacolata, la cui salute non può essere esposta 
alle paure delle incursioni. Lo spostamento di Sorelle che ne conseguirà, mi obbliga a 
richiamare anche Irma. In cambio manderei Caterina dell’Addolorata bisognosa della 
Sua direzione (per mia tranquillità) e molto esperta coi piccoli: una mamma. La 
seguirebbe come Superiora la gemma della nostra famiglia: una figliuola senza cultura, 
ma tutta preghiera e carità: il nostro Angelo, la più intima di Gesù a giudicare dai fatti, il 
mio conforto: Assunta degli Angeli. 
La nuova fondazione isclana sarebbe una benedizione per noi, ma al momento non ho 
figliuole libere, perché non voglio mandare postulanti e novizie. Dato che il Patriarca ci 
permette di restare in affitto solo provvisoriamente, mi pare sarebbe bene accettare 
l’Asilo e trasferire “Mater Divinae Gratiae” a Ischia. Se S. Eccellenza però desidera che 
Mater D. G. resti a Porto d’Ischia, Caterina potrebbe recarsi ogni giorno ad Ischia a fare 
l’asilo, oppure si potrebbero raccogliere a P. d’ Ischia le aspiranti con Assunta, e 
Caterina e Mariangela passerebbero ad Ischia. Poi, in autunno manderei aiuti. Faccia 
Lei, Monsignore; se poi qualche cosa non s’accorderà con le Costituzioni, glielo dirò. 
Quante gioie e grazie, Monsignore, in questi giorni santi! e quale dolore! (omesso) si è 
svenato: l’hanno salvato per miracolo. Ma l’anima! Preghi e mi aiuti a confidare senza 
misura nell’Amore. 

dev.ma obbl. M. Oliva riconoscentissima  

                                                 
70 Dall’11 al 15 dicembre 1941. La Madre Fondatrice andò nuovamente ad Ischia dal 20 al 27 aprile 1942. 
71 Madre M. Oliva faceva rispondere a una lettera di mons. Scotti, del 24 agosto 1942, perduta.  
72 Le due lettere di Olga sono riportate in I 33 anni di Olga Gugelmo, p. 876 e 880. 
73 Ivi, p. 881  



 51 

 

27 aprile 1943, da Treviso, S. Stefano 
V.G.M.  

Rev.mo Monsignore, 
ho mandato copia della Sua lettera74 per confortare e sostenere tutte le figliuole. Esse 
sono coraggiose: io sola, creda, sono debole. Non ho mai sofferto un dolore simile e 
ringrazio il Signore, perché così posso aiutare la Chiesa davvero. Appena il medico 
accennò alla meningite intuii il piano provvidenziale di Dio e chiesi ardentemente il 
miracolo solo per obbedire al Cardinale. Mi fu non solo facile aderire alla Volontà di 
Gesù, ma sentii subito l’impulso di ringraziarLo di tutto cuore, con tutta l’anima, e 
cantammo insieme il Magnificat per così ineffabile dono di dolore. 
Certo, ci voleva per l’opera un olocausto; non poteva mancare il sigillo della croce: 
sebbene imprevedibile, il sacrificio proprio di Olga, della più completa figlia della 
Chiesa, del mio appoggio più forte, di quella che “avrebbe dovuto continuare l’opera 
alla mia morte” mi appare naturale. Gesù non si è preso la più santa agli occhi nostri (se 
l’è sacrificata Lui in fretta, perché “Gli è facile cosa arricchire il povero in un 
momento”, ma la più utile e che poteva apparire necessaria. Ha fatto bene: contavo 
anche sul suo appoggio; sentendomi mancare per estrema debolezza specialmente dopo 
l’operazione, e l’ Imitazione ammonisce che bisogna appoggiarsi a Dio solo. 
Abbiamo immolato tutte le nostre lodi alla Vittima Pasquale per la piccola vittima che 
ci ha chiesto e non ci sembra di poter fare di più.- Il dolore però è qui come una spada 
che mi taglia l’anima. Ho bisogno di molta grazia per sopportarlo fisicamente; mi fa 
indigesto ogni cibo e penoso lo stesso riposo. Sia lodato Gesù anche di questo tormento 
da cui sento però il dovere di liberarmi per poter pregare, parlare, lavorare come vuole il 
mio ufficio. Le confido questa debolezza, perché mi aiuti a superarla, Monsignore. E’ 
un Getsemani nuovo, non mai sperimentato prima e anche Gesù ha cercato aiuto. 
Sì, Olga dal Paradiso o dal Purgatorio ove può ancora trattenerla l’atto eroico di carità, 
ripetuto eroicamente sul letto di agonia, ha spinto innanzi le cose dell’Opera, pare 
susciti qualche vocazione e (grazia inarrivabile) ci fa del bene col suo ricordo. Ma io 
non so se Gesù se la sia portata via per mia colpa, per scuotere la mia accidia, per punire 
la mia incorrispondenza al Suo Amore. Quando mi assale questo dubbio, il dolore mi 
penetra fino alle viscere dell’anima ed è quasi mortale. Per purificare lo strumento che 
credevo destinato da Dio a continuare l’opera, sono stata tanto forte con la mia Olga... 
Non può averle ciò guastato il sangue e provocato il deperimento che permise lo 
sviluppo del male? S. Eminenza mi rassicurò su tale punto, ma il dubbio riaffiora 
quando sono più debole e il dolore si fa più crudo.  
Dio sia benedetto! Olga ha offerto i suoi spasimi al cervello per i poveri soldati colpiti 
alla testa sui campi di battaglia, io offro la mia angoscia per le mamme che non sanno 
sopportare la loro e per la Chiesa e per il mondo... come Olga. 
Scusi, Monsignore, e compatisca lo sfogo. Mi pare di poter considerarla, ora, più Padre 
di prima. Del resto la Chiesa, per mezzo del Cardinale, L’ha investito di tale paternità e 
io ne approfitto. Tutto l’aiuto però che potrebbe dare a me lo dia alle mie figliuole che 
vorrei riabbracciare e non posso. Mille doveri mi obbligano a fermarmi qui in questo 
periodo che precede l’approvazione canonica e devo limitare i miei sforzi anche per 
obbedienza. Supplisca Lei. 
Avrei voluto fare un cambio di Sorelle in previsione di futuri pericoli, ché Maria della 
Immacolata è tanto debole, ma il Cardinale ha sconsigliato. Mi ha detto solo di 
                                                 
74 È l’importante lettera dello Scotti in morte di Olga, riportata a p. 470-472 del Summarium, Positio della 

Serva di Dio Olga Gugelmo,Vol. I. Cf anche l’importante lettera dello Scotti al Patriarca di Venezia 
sulle Figlie della Chiesa, in I 33 anni di Olga Gugelmo, p. 734-735. 
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raccomandare la famigliuola a Lei, perché in eventuali momenti critici trovi ricovero 
alle figliuole nell’interno dell’isola. Faccia conto sulla Provvidenza che qui non manca 
mai: io penserei a tutto finanziariamente. 
Consegni, in carità l’acclusa a Maria dell’Immacolata e mi creda in Gesù Amore  

dev. obbl. M. M.Oliva 
 
 

- A meno di un mese dalla morte di suor Olga, il 5 maggio 1943, mons. Ciro 
Scotti, in età di 60 anni, moriva santamente, per una polmonite contratta calandosi 
in un pozzo nero per confessare un operaio rimastovi intrappolato, e che riuscì pure 
a salvare.  

 
 

APPENDICE 
 

Per l’importante contenuto, riportiamo qui integralmente la lettera che don Ciro 
inviò alla nostra madre Fondatrice il 3 marzo 1934, da Roma, in risposta a quella di 
lei del 25 febbraio, perduta.  

I.M.I. - Roma 3 marzo 1934 
Sorella in Gesù Cristo, 

scrivo da Roma ove mi ha raggiunto la sua del 25 febbraio [*]. Sono qui da una decina di giorni: 
sarei già dovuto ripartire, ma... sono ancora qui. Spero partire, con l’aiuto del Signore, lunedì 
prossimo. Avrei voluto scriverle prima, sa perché? Giorni sono, nel visitare una famiglia amica, 
e precisamente accanto al letto di una inferma, vidi il libro di “Maria Oliva” sulla Madonna 
nell’Umanesimo. Pensai subito che Maria Oliva fosse Suor Maria e, preso il libro, l’osservai 
senza parlare. L’inferma e la sorella, spontaneamente, dissero: L’ha scritto una Suora, la quale 
fu, lo scorso anno, anche dal Duce ecc. ecc. Meravigliato, chiesi come avessero conosciuto Suor 
Oliva. Non la conosciamo, risposero; ce ne ha parlato una Suora Canossiana. La Casa Madre 
delle Canossiane è ora a Roma: poco distante di qui. Perché, conosce Suor Oliva? Sì, risposi. 

Ella vorrà sapere perché risposi così? Una di quelle potrebbe essere una ideale “Ecclesiae filia”. 
Se, come spero, prima di lasciar Roma, mi sarà dato rivederle, comincerò a parlare della bella e 
santa Istituzione. Bella e santa -dico-, perché, realmente, ha della bellezza ineffabile l’idea di far 
conoscere la Sposa di Gesù Cristo. C’è tanta poesia in tutto ciò che riguarda la Chiesa che chi 
sapesse gustarla andrebbe in estasi, vivrebbe, anzi, in estasi dolcissima. Ma come gustarla se la 
Chiesa non è conosciuta? Se se ne ignora la vita intima non solo ma anche la vita esterna? Come 
gustarla, amarla, viverne la vita, se la Chiesa si considera come un organismo mirante solo a 
schiacciare quel che di più nobile è nell’umanità, a togliere ogni attrattiva alla esistenza 
dell’uomo? 

“La cosa che non si vede non si cognosce, onde non cognoscendosi non si ama. Conviensi, 
adunque, avere il lume acciò tu vegga e conosca quello che tu debba amare”. Così la Santa di 
Siena. E’ così, la vita di luce mena alla vita di amore. Conoscere per amare: è tutto qui. Ora 
“Ecclesiae filii et filiae” a questo mirano: dar la luce, far che si veda la bellezza della Chiesa di 
Gesù Cristo, che è “corpo di Lui” “complemento di Lui”, “è Lui”. Per dar la luce devono averla, 
per far che si veda devono presentarla in pieno la bellezza divina della Sposa di Cristo. Questo 
vogliono compiere prima: ed è giusto. 

Nemo dat quod non habet. Le figlie della chiesa debbono essere degli abissi di fede e di carità. 
E lei sa che è carità ... “E’ un amore ineffabile che l’anima ha tratto dal suo Creatore... Ma come 
si trae? Con l’amore, perché l’amore non si acquista se non con l’amore e dall’amore... Quando 
l’anima ha conosciuto l’abisso del fuoco della carità di Gesù Cristo... allora l’affetto dell’anima 
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sta unito con l’affetto di Cristo Crocefisso e con l’amore trae a sé l’amore”. Ha ragione S. 
Caterina: Abyssus abyssum invocat! L’abisso della carità di Gesù non si può scandagliar che 
nella sua Chiesa. Corpo mistico! Ma l’anima nuota nel sopranaturale, quando sente di esser 
membro di questo Corpo! L’anima si trasfigura, si trasforma, si divinizza, quando lascia 
circolare nelle sue parti più intime la vita di Gesù. Vita divina! Sorella, vita divina ci vuole. 

E la vita divina circola nella Chiesa di Gesù Cristo. Farla conoscere, farla desiderare, farne 
aspirare la fragranza: opera bella, sublime, divina; non le pare? Io, per me, da tempo -come le 
deboli forze consentono- non fo che parlare di questo. Anzi posso dire che non so parlare di 
altro. Vorrei farla sentire la divina poesia della vita della Chiesa...   

Non son capace: tuttavia posso assicurare che anche il popolo grosso s’inebria al sentir parlare 
della Chiesa, al veder sollevato il velo dei riti e delle cerimonie liturgiche... Resta ammirato e, 
senza forse avvedersene, migliora e s’innamora delle sacre funzioni e si avvicina più spesso ai 
Sacramenti, desidera essere più presso a Gesù per amarlo. Se potessi dirle tante cosette, 
piangerebbe con me di gioia purissima. Non è conosciuto l’Amore. Non è conosciuta la Figlia 
dell’Amore! Perciò “l’Amore non è amato: la Figlia dell’Amore è non curata, se non 
disprezzata. Meglio fermar la penna: chi sa dove andrebbe a finire.  

Dunque, tornando a noi, dico senz’altro che sono a disposizione del Maestro, qualunque cosa 
richieda. Non recuso laborem: sono anzi pronto a tutto. Sento che qualche cosa debbo fare: 
quale sia non so. Il prossimo futuro lo dirà. Parlare col Vescovo mio, sì; per il momento, no. 
Non so che disponga il buon Dio. Stia tranquilla; appena potrò, comunicherò con lui. E’ inutile 
ripetere che il programma piace moltissimo e che anch’io spero contra spem. Mi auguro di 
poterle scrivere presto. Si capisce però che il Signore deve trasfigurare prima me: condizione 
sine qua non. E’ vero che la povertà spirituale non deve scoraggiare, ma egenus et pauper potrò 
dare ? O devo essere come la cote ? 

Ho a dirle altresì che il suo concorda col mio programma: la fede nell’amore! E in casa e fuori 
dal pulpito e dal confessionale, per istrada e al letto degli infermi non fo che ripetere su tutti i 
toni: Crediamo nell’Amore! crediamo all’Amore! Dio è Amore! E batto e ribatto senza mai 
stancarmi; anche quando talvolta mi si dice: E che non sapete parlare d’altro! Non sanno che il 
più grave delitto è non credere all’Amore e che senza fede non può amarsi Dio. E mi son 
proposto di non aver mai riposo per insegnare che i Santi, questi stravaganti, come li chiama 
Lacordaire, sono ne più ne meno che cristiani perfetti. Si scires donum Dei! vorrei gridare a 
ciascuna anima. Si scires! Che cosa? Quel che il Battesimo ti ha messo nell’anima. Si scires! 
Che il Battesimo ha compiuto in te una vera Incarnazione e che da quel momento sei divenuta 
corpo, anima e Gesù Cristo. Si scires! Che il Cristo nato nell’anima non può restare piccolino; 
che il cristiano ha da raggiungere la statura dell’uomo perfetto, la misura della pienezza del 
Cristo, deve formare in sé il Cristo donec formetur in nobis Christum. Si scires! che formare il 
Cristo nell’anima pare una follia, ma è la follia di Dio; è la più logica e naturale conseguenza 
dell’Incarnazione. Dio è amore. Cristo è Dio, Cristo è amore. Essenza dell’Amore è l’unione di 
quelli che si amano: l’unione è la vita dell’amore. Se l’anima sapesse che l’anelito di Gesù è uno 
solo, poter dire a ciascuno di noi: Io son te: tu sei me; se l’anima sapesse che la trasformazione 
la compie solo l’amore, che è detto l’onnipotente, di certo, comincerebbe a vivere divinamente: 
ché questo è amare. Questo ripeto a tutti, sorella mia: vorrei poterlo dire veramente a tutti di 
tutto il mondo. E’ follia la mia? Come la sua, come la follia di Gesù nostro. E’ fuori luogo 
quello che io dico: ella non ne ha bisogno. Ma lo consideri come uno sfogo del fratello lontano 
che vorrebbe appiccare alle anime il fuoco della carità e non sa come. 

Anch’io sarei contento di rivederla, sorella buona. Il Maestro nostro nulla nega ai suoi amici. Ci 
consolerà? Sia come a Lui piace. Mi sono adusato a sacrificarGli tutto e non me ne dispiace. E’ 
così bello abbandonarsi al suo Amore! Egli vuole confidenza, intimità. Non gliela daremo? Se 
gli venisse un rifiuto da noi, sarebbe il colmo. Altro che tradimento di Giuda! Son convinto, 
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tuttavia, che se l’incontro debba essere utile, per non dire necessario, ai fini dell’opera che 
vagheggia, Gesù lo preparerà.  

Senza dubbio una occasione la creerà Egli stesso. Esercizi spirituali od altro, come piacerà a 
Lui. Questo, del resto, non sarebbe difficile, dacché il suo Venerando Arcivescovo conosce 
questo miserabile accattone! Ma fidiamo in Lui che è l’Onnipotente. L’Onnipotente crea: 
lasciamo che faccia. Io, nel S. Sacrifizio dell’altare, continuerò ad unirmi alle sue divine 
intenzioni. Quando sono con Lui non può ritrarre la sua luce e la sua mano. Attendiamo. 
Nell’attesa viviamo più intensamente il nostro Gesù. Come si lamenta e con ragione 
dell’abbandono in cui Lo lasciamo noi, proprio noi sacerdoti, noi chiamati all’intimità! Manete 
in dilectione mea... Manete in me et Ego in vobis... 

E’ strano che in Gesù abitano il Padre e lo Spirito Santo e abitano in Lui perché si prolunghi e 
continui nella casa di Dio, l’anima cristiana, tra il Verbo e il Padre e lo Spirito Santo l’amore 
reciproco, la ineffabile amicizia che unisce e rapisce le divine Persone e intanto noi, Teofori, 
Cristofori, Pneumatofori viviamo come se non ce ne accorgessimo. E’ strano che abbiamo il 
fuoco divino e non ci sentiamo bruciare... Che fenomeno! 

Il filo l’ho perduto: riprendo la penna dopo molte ore. Non so che aggiungere. Domani ci sarà in 
S. Pietro la canonizzazione della Beata Micaela del SSmo Sacramento e della Carità... 
Sacramento e Carità! Non sono unum et idem? Il Sacramento non è il mistero dell’Amore? non 
è Gesù-Amore?! 

Restiamo intesi. Lei interroghi il Maestro per sapere che vuole che io faccia. Mi troverà pronto 
per il sacrificio. Preghiamo i nostri Angeli tutelari, Lei il fratello d’anima, io il fratello mio, 
perché ottengano da Dio luce e forza per noi miserelli. Preghiamo, perché disponga che ci si 
riveda. Il suo santo Arcivescovo che dice? Sta bene? Se lo vede, gli baci l’anello per me. Sono 
lieto che la Superiora le stia daccanto Angelo di consolazione e che il Direttore cooperi con lei. 

Meditiamo sulla Trasfigurazione non solo -ella ha scritto in quel giorno- ma anche sui mezzi 
che ci vengono suggeriti dalla Chiesa con le parole di S. Paolo che leggiamo oggi e domani 
nell’Ufficio e nella Messa: Fratres: Estote imitatoris Dei, sicut filii carissimi: et ambulate in 
dilectione sicut et Christus dilexit nos et tradidit semetipsum pro nobis oblationem et hostiam 
Deo in odorem suavitatis. Imitare Dio, fino ad essere perfetti come (non quanto) è Dio... 
Imitarlo: come? Deus charitas est... diceva l’apostolo Giovanni. Diventando Carità ci 
s’identifica con Dio... Ambulate in dilectione... Manete in dilectione... Manete in me et ego in 
vobis... diligite... Amate e sarete con Gesù due in uno e uno in due... Amate ut unum sitis... Ego 
in te, tu in me... Dilectus meus mihi et ego illi... Qui non diligit, manet in morte. 
Nell’amore è la vita... Ego sum resurrectio et vita... Sorella buona, può esservi linguaggio più 
chiaro? 

Non è solo parte sua essere Gesù, ma è compito di tutti. La parte del Crocefisso devono averla 
tutte le anime, non già solo Suor Oliva. Cristo Crocefisso vuol continuare la sua vita di Croce in 
noi. Egli è il Grande Vivente. Trasfigurato come si voglia, Gesù è sempre Gesù il Salvatore, il 
Redentore; è sempre Gesù che si lascia dietro orme rosseggianti di sangue. Chi è Lei, sorella 
mia? Chi son io? Io son Lui; lei è la Sua sposa. Sposa di uno Sposo di sangue. Potrei io non 
volere essere Lui? Potrebbe Lei non voler essere Crocefissa col suo Crocefisso? Potrei io non 
voler dare il sangue, la vita per il riscatto delle anime, quando Egli l’ha dato per il riscatto 
dell’anima mia? potrebbe Lei non volere i travagli inevitabili per generare allo Sposo anime 
senza numero? Non separi ciò che Dio ha congiunto. La parte di Gesù Crocefisso (la sua); 
quella di Giovanni (la mia) sono indissolubilmente unite.  

L’amore ha condotto Gesù alla Croce; la Croce, figlia dell’Amore, non fa che cantare l’Amore 
di Dio per le anime. La Croce dice sino a qual punto Gesù ha amato lei, ha amato me; ma più di 
tutto dice l’Amore che il Padre Celeste ha avuto per noi. Ha amato noi più che Gesù? Se proprio 
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filio suo non pepercit per lei, per me, vuol dire che ci ha amato più del suo Gesù! L’amore è 
veramente un mistero... Non meraviglia: Deus charitas est, l’amore è Dio; è tutto dire. E’ Dio 
che “charitate perpetua -dice- dilexit te ideo miserans tui attraxi te”. Ogni parola un raggio di 
sole! Ogni parola solleva un velo... Charitas ... dilexi -amore di predilezione- miserans...attraxi 
... Nemo venerit ad Patrem, nisi Pater traxerit eum. Come attirò e attira? Funiculis charitatis... 
con la cordicella dell’amore... Getta il capo al naufrago?!!! Chi può dire che siano le cordicelle 
dell’amore di Dio? Oh, le industrie, le ingegnosità dell’amore! Son là nel Vangelo, in minima 
parte; sono nei cantucci più riposti dell’anima... Intender non le può chi non le gusta. Suor Oliva 
ne sa qualche cosa: nevvero? L’uccellatore divino conosce i segreti di...accalappiare le anime. 
L’aquila divina conosce tutte le arti per ghermire e trasportar lassù di fronte al Sole i piccoli e 
grandi uccelli... Sorella, come è cieco il mondo, come è folle l’uomo!... 

Restiamo sempre docili e, invitando il Maestro a disgrossare le nostre anime e lavorarle sino a 
cavar da questi blocchi informi la sua figura, diamogli libertà piena. Saremo così sciocchi da 
costringere Gesù ad andar via da noi? Crescamus in illo qui est Caput Christus. Crescere, 
crescere sempre! Non sente la voce del Maestro che ci chiama: Ascende superius! Ascende huc. 
Veni cito! Non risponderà con me: ecce venio: Veni, Domine Jesu! Vieni, mostrati: che io ti 
veda e... 

E’ tempo di chiudere: ho dovuto nuovamente interrompere. Segno che il Maestro nostro vuole il 
silenzio e il raccoglimento. Non rileggo. Ella perdoni; io le perdono la mancata comunicazione 
della stampa del suo libro sulla Madonna. 

Presenti i miei omaggi alla degna Superiora. Preghi assai secondo una mia particolare 
intenzione che potrebbe essere anche la sua, dacché vedo che abbiano unità di pensieri e 
d’ideali. Gesù Crocefisso ci renda degni di essere Crocefissi insieme con Lui, per Lui, per la sua 
Chiesa, per le anime roride del suo sangue e che attendono la luce dell’amore. 

C.S.  
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Il Verbo ecc. dalla lettera 27.12.’32 


